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ANNOTAZIONI 



SOPRA LA 

COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI, 

In cui fi contengono rnoltiflimi avvertimenti 
utili e dilettevoli per gli ftudiofì 
dell' Agricoltura, 

Aggiuntoci in fine il dodecimo libro del Volgarizzamento 
Fiorentino di PIERO de' CRESCENZI , nel 
quale fi fa memoria di tutte le co/e , che in 
ciafcun mefe fon da fare in villa. 
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IN PADOVA, MDCCXLV. 
Nella Stamperia del Seminario. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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A S. E. IL SIC, 

VINCENZO QUERINI 

VENETO SENATORE 



VINCENZO BENINI 
Accad. Riporto. 

RA tutte le arti , le quali fu* 
rono dalla Divina Sapienza crea* 
te a univerfal beneficio degli 
uomini y egli è manifejlo^ PRE- 
STANTISSIMO SENATO* 
RE , che quella deli Agricoltura dee traile an* 
ticbijftme , e traile pih orrevoli riputar/i . Per* 
ciocché Je vogliamo rintracciar la fua origine , 
la troveremo ben tojìo nata infteme co primi 
padri del mondo ; e fe attender vogliamo alla 

a 3 fua 




fua nobiltà , fapptamo per fermo , che, per nótt 
parlare de Greci in mille ftorie sì rinomati , 
ni di que i trionfati aratori , i quali ne* più fe- 
lici tempi di Roma co vomeri ornati di alloro 
fendeano il terreno ^ e gli Anali in Afta, e 
in Sicilia i Jeroni , e i Ciri in Perfia , e 
tanti altri di eguale fplendidijfima condizione 
non tìcufaron di efercitarla . Laonde con tutta 
ragione a Senofonte pareva , ftccome tefiifica 
M. Tullio nel fuo Catone , niuna cofa ejjere sì 
regale , quanto è lo Jìudio di coltivar le Cam* 
pagne . Vedefi nondimeno a dì nofiri, dopo una 
lunga ferie di f ecoli , così portando il corfo del- 
le mondane cofe, da pih ragguardevoli foggetti i 
e dalle regie medeftme pajfata né* rufiici $ e 
nelle villerecce Capanne • Ma non pertanto 
non fi truova del tutto efiinto nel cuore de 1 
grandi il diletto di ejfa , come di cofa , 
la quale riducendo gli animi a vita quieta e 
pacifica, e rimovendogli dalla cupidigia e dalla 
ambizione , porge piacevoli inviti non menò 
per V amenità delle pianure e de colli, i qua* 
ii tante e sì varie, e sì dolci difpofizjoni ^ e 
generazioni di biade, di viti, di fiori, di er- 
be, e di frutta ci rapprefentano , e per la moU 
tiplicità dell' opere che vi fi fpendono ne più 
fereni e tranquilli giorni dell' anno , ma molto 
più pé $ vantaggi innocenti , che arrecano di 

trar- 



tratto in tratto a loro proprj poffcditori . Ag* 
giungefi a ciò la neceffità che ne tengono le 
repubbliche sì nella pace , eòe nella guerra . Im- 
perciocché e chi non fa, che languirebbono in 
effe la veneranda potejìà delle leggi e dell' ar- 
mi , e tutte le arti e civili e men nobili , che 
fono la loro bafe , e il loro principale fofìeni- . 
mento , fe quefla non foffe ? Di modo che noi 
pofftamo affermare, che quefla fola a ciafebedu- 
na per così dire dia mano , e ciafeheduna qual 
pietofa madre alimenti , e bella e vha mante* 
gna. Ond* io mi do a credere che non per al- 
tra cagione i Romani teneffero in grande ripu- 
tazione qut y Cittadini , i quali {pendevano la 
maggior parte de loro giorni in far che la terra, 
giù fi a rimunerattice degli altrui onefli f udori, lar- 
gamente fruttificaffe ♦ Egli £ poi tanta la co- 
pia degli Scrittori, e di quegli che vivono col- 
le loro opere, e di quegli che per ingiuria de* 
tempi di fe non lafciarono altro che il nome, 
i quali in verfo e in profa delle rufliche cofe 
trattarono, che faria troppo lungo accennarne la 
minor parte, non che il volerli noverar tutti» 
Fra quali pero non è da tacerfi un Magone 
Cartaginefe , mentovato diflintamentc da Colu- 
mei la , i di cui libri per decreto del Senato 
Romano furono tradotti in latino idioma; nè 
Efiodo tra" Greci anticbijpmo , nè tra Latini 



Virgilio , i quali feppero magnificamente con* 
giungere la purità e V avvenenteiga del loro 
Jìile co più importanti precetti dell 1 arte . Man* 
<ava contuttociò tra Toscani chi in verfi ne 
h fp te g a JI e > q uan ^ ceco Luigi Alamanni , per 
molti altri poetici componimenti rinomatijfimo , 
nel fecolo fediceftmo della fruttifera Incarnato- 
ne di Criflo dalle pendici di A fere, e da Man* 
tovani recejfi fi mife a felicemente condurre le 
rufiiche Mufe per le ameniffime rive dell* Ar- 
no, ponendo mano al fuo illufire Poema della 
Coltivatone , che da letterati di primo feggio 
fu fempre in quel grado ed onor tenuto che 
meritò infin & allora, che divulgojft, del qua- 
le ebbe a cantare il Mu^ip fuftinopolitano nel- 
la poetica ì feguenti verfi 

Per le felve 

Rade fuonan le canne : e i noftri campi 
Non han fentito ancora il duro aratro, 
Senon quanto alla diva ha pofto mano 
Novellamente il cultor Alamanni, 
Che rimeflb ha Silvano e Cipariflb, 
La vezzofa Pomona, e 1 padre Bacco, 
Il Dio d'Arcadia, e Cerere, eVertunno, 
E piante, e viti, e gregge, e biade, ed orti. 
Ora quefìo Poema , tratto dalla fua propria ine- 
fiimabil beitela fin da 1 primi anni , eh io mi 
rivolfi allo fiudio delle lettere , con particolare 

at* 



Digitized by Google 



marziane mi diedi a leggere e ad offervare i 
onde poi nacque in me defiderio e vaghezza ^ 
non ejfendomi fono gli occhi caduta cofa altra 
fimile y di farci fopra varie annotazioni , le 
quali mi vennero fatte fpezialmente con V oc» 
caftone che a trattar ebbi forinoti di fimiglian* 
te argomento , il che di quanto piacer mi fi a 
fiato , coloro il comprenderanno , i quali a tal 
fona di ftudj hanno dato opera . §>uefte fiejfe 
annotazioni eran già deftinate per la feconda e* 
ditone dell* Alamanni, eie in Padova medita* 
va di far fi da Giufeppe Cornino ; ma dovendo 
egli non fo per qual fato defijlere dall' impre* 
fa, per certo rifpeno io ho in quefio tempo de* 
liberato dì pubblicarle , quantunque non ancor 
giunte al debito compimento , quali effe fono, 
rifervandomi , forfè, a miglior congiuntura e di 
accrefcerle , e di migliorarle , dovunque facejfe 
mefliere . Fui fofpinto altresì a darle in luce 
dalla confederazione , che poffano peravventura 
fervire per un brieve trattato di Agricoltura ; 
ed oltre a ciò, che dagli amatori della Tofa- 
na favella fieno per effer graditi molti luoghi, 
che a bella pofla ci ho inferiti, tratti con efat* 
tezga da un codice antico del Volgarizzamento 
Fiorentino di Palladio , M. S. in membrana, 
che dal celebre Sig. Canonico Salvino Salvini 
fu di Fiorenza mandato al Sig. Don Gaetano 
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Volpi, /oggetto onorevoliffimo , e della repubbli- 
ca delle Lettere affai benemerito » , il quale a me 
poi con /ingoiar gentilezza prefiollo a tal fine. 
Ma perchè V opera mia riceva dal nome di 
qualche autorevole Perfonaggio quel credito eie 
da fe invano f per or potrebbe, m è piaeciuto di 
porla [otto gli Aufpicj di V. E. -la quale alla 
dignità) della porpora accoppiando il genio ancor 
delle lettere, e riguardandomi , ficcome Ella fa y 
fua merci, con par^ialiffimo affetto, m'f poffo 
rendere piucchè certo , che non pure benigna- 
mente V accetterà , ma che farà per darle col 
fuo chiaro fplendore pregio e onorevole^a , an- 
cora maggiore di quella, cti effa poteffe de fide- 
rare. Richiederebbe il dovere eh' io di Voi fief 
fo, r delle vofire nobili astoni alquanto a lun* 
go pari affi, e principalmente come ne' pubblici 
impieghi vi diportafle con pieniffìmo aggradi* 
mento ed ammirazione dell inclita Patria vo~ 
Jìra, onde pojcia a larghi ffimi voti ve ne fu 
data la ricompenfa . Ma riflettendo pur meco, 
che la materia è fuperiore di molto alla capa- 
cità del mio ingegno , e che la Moderazione 
dell animo di V. E, noi patirebbe , amando 
Ella piuttofio di meritar fi le lodi e gli encomj , 
che di udir nel i in faccia, per non paffare del tut- 
to [otto filen^jo le vofire infigni Virtù, concbiu* 
devo brievemente col noftro Alamanni , che fiete 
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il foftegno de i buon , F eletta fede 

Di giuftizia e d' onor , V altero fpeglio 
Di bonrk integra, il fido lume e chiaro 
D' invitta cortcfia * 
E qui dal Cielo pregandovi lunga , e fempre 
più profperevole vita, al favor vojlro umilmen- 
te mi raccomando. 

m 

Golognà 
Il dì primo di Scttemhr. ìftf* 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova 



A Vendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne, ed Approvazione del P. Frk Paolo 
Attlnio Ambrogi Jnq, del Santo Ufficio di Pado» 
va^ nel Libro intitolato: Annotazioni /òpra té 
Coltivazione di Luigi Alamanni di Vincenzo Ber- 
nini , aggiuntovi il duodecimo libro del Volgariz- 
zamento Fiorentino di Pietro de* Crefienzi > non 
v' eifer cos' alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica; e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente contro Prencipi, e baio- 
ni coftumi, concediamo Licenza a Gio: Man- 
frc Stampatore di Venezia s che pofla edere ftam- 
pato, olfervando gli ordini in materia di ftam- 

E e, e prefentando le lolite Copie alle Pub- 
liche Librerie di Venezia, e di Padova, 

Dat. li 15. Ottobre 1745. 

( Gio: Emo Proc. Rif. 

( Gio: Alvife Mocenigo Rif. 

( 

Reg. in Lib. a car. 15. al n. in. 

# 

Girolamo Alberti Seg. 
Reg. al Mag. Ecc. contro la Beft. 

Franccfco Gadaldini Seg. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO PRIMO 
DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO» 

Erf. i. Che deggia quando il Sol rallun- 
ga il giorno ec. 
Comprende in tjucjli fei primi ver/i tut- 
to cib , che ne' fei libri poi tratta , a imita- 
zion di Virg. nella Georg. 
Quid faciat la:tas fegetes ce. 
V. 4. Al pomifero Autunno, al freddo 
verno ; E nel lib. 2. V. 59. 
Il piovifero Autunno, e '1 freddo verno. 
Orazio l. 4. Od. 7. V. 10. 

Pomifer Autumnus. 
V. 7. O magnanimo Re cantare intendo) Virg. /. i.v. 5. 
Hinc canere i nei piarci . 





laudato 
Storia 

del Tuono , nella Veneta del Paruta y e in molti altri, 
V. 8. Se ria voler del Ciel. 
Così pure Palladio del volgarizzamento M. S. Fiorentino 

A nel 



Digitized by Google 



2 Annotazioni [opra il Libro Primo 

nel cap. i. del lib. i. A noi fi perticne , fc la grazia di 
Dio ci favoreggia, di dire d'ogri lavorio di terra , c 
cLUe palìure ec. 

ivi. Voi dotte Suore, ec. 
Efwdo nel l. i. delP opere , e giorni v. I. 

Mufi Pierides carminibus celebres 

Aderte. 

E Virgil. nel l. i. della Georg, v. 5. 
. . . . vos, o clarifiiraa mundi 
Lumina . 

y, 10 qui dov* infiora 

Lari e Durenra le campagne intorno. In fìmil foggia 

nella 3. fi. del lib. 1. del ftw Girone il Corte/e. 
Qui dove lieta (lampa il liro aprico 
La chiara Senna , e fa così gradita 
La riva intorno, che farebbe il Ciclo 
Lafciare a Febo, non pur Delfo, e Deb. 

E nel lib. 5. di quejla coltivaz. v. 944. 
O voi , che vi godete e F ombra e F onda 
Del Menalo frondofo, e di Parnaflb, 
Venite ove noi fiera, eh" al giardin noftro 
Oggi feende abitar Ciprigna c Flora. 

V. 12 P antica madre 

Della Spiga inventrice , e quel che primo 
Di sì dolce liquor la fete indufle. Lucrezio Li. v. 14. 
Namque Ceres fertur fru^es , Liberque liquoris 
Vitigcni laticem mortalibus inilituiile . 

Virg. I. 1. v. 7. 

Libcr & alma Ceres; vedrò fi munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arilra , 
Poculaque inventis Acheloia mifeuit uvis. 

E a v. 147. dello flejfo lib. 
Prima Ceres ferro mortalis vertere terram 
Inftituit : cum jam glandes atque arbuta facrac 
Deficerent filva?, & viclum Dodona negaret. 

Ovid. Met. I. 5. v. 1. 

Prima Ceres unco glebam dimovit aratro, 
Prima dedit fruges, alimentaque mitia terris. 

E nel l. 6. v. 118. 

E te flava Ceres frugum mitiflìma mater. 

E Orfeo nelf Inno a Cerere infegna ejfere fiata ella U 
prima ad accoppiare i buoi fotto d giogo . 
Colla boum qua? prima gravi fubjecir aratro, 
Felicemque dedit viclum mortalibus argris 

Lat- 



Della Coltivazione eli Luigi Alamanni. a 
Lattanzio nel lib. i . de orig. error. dove fa menzione del- 
le due Cereri , di quejla parla di tal manierai A Iteri us ( Ce- 
rcris ) anriquitas tanta, ut omnes Hillorig loquantur, i- 

f>fam Dcam fruges in Ennae folo primum reperifle , fi- 
iamque cjus virginem ex eodem loco raptarn . V. al 
L il. v» 8. 

V. 15. Il cornuto paflor) Fan Dio de' paflori , Virg. lib. 
1. v. 16. 

Ipfe nemus linquens patrium faltufque Lycaci 

Pan ovium curtos, tua fi tibi Marnala cura?, 

Adfis, o Tegexe faven*. 
V. 16. Co' fuoi Satiri e Fauni ) Lo fleffo v. 10. 

Et vos agrelrum prasfentia numina Fauni, 

Ferte fimul Faunique pedem Dryadefque puell.r. 

v. 18. Venga l'altera Dea ch'ai mondo diede ce.) Lo 
fìeffo v. 18. 

Oleaequc Minerva 

Invcntrix . 

V. la favola neW Annotaz. al lib. 3. v. 275. 

V. 19 T etern' uliva \ 

eterna forfè alludendo alla [un lunga durabilità , di cui Pli- 
nio l. 26. e. 44. Firmi flìmae ergo ad vivendum oleae , ut 
quas durare annis CC. inter aucìores conveniat . 

V. 20. Venga il poflfente Dio ; che fcco a pruova ec. 
Virg. L 1. v. 12. 

tuque o, cui prima frementem 

Fudit equura magno tellus percufla tridenti 

Neprune; 

Legge fi in Natal de' Conti l. 3. e. 8. Mythol. che Nettu- 
no non folamente diè al mondo ti cavallo, ma che fu inven- 
tore altresì dell' arte del cavalcare , e ne lo prova con /' au- 
torità di Scrittori ^ravijfimi . Con poca ragione adunque il 
Demflero nel fuppìemento dell' antichità Romane al Rufino 
affolutamente afferifee, che dalla percoffa del tridente di Net- 
tuno fia ufeita una fonte , e non altrimenti un cavallo , 
mentre in ciò fono varie le autorità , e le opinioni degli Scrit- 
tori . 

V. 22 e minacciofo e torvo 

Il barbato guardian degl' orti ameni ) V. V Annot. al 
princip. del l. 5. 

V. 24 perch 1 io poflfa alquanto 

Dei cortefi fuoi don parlar con lui) Virg. I. 1. v. 12. 
Munera veftra cano. 

Dice di volere parlare alquanto de' cortefi doni di Priapo 

A 2 effen- 



4 Annotazioni fopra il Libro Primo 

tjfendofi già prefiffo di voler infegnarc dì flint amente la cul- 
tura degV orti ; la quale a bella pojla da Virg. fu omeffa , 
come appare dal l. 4. v. 147. 

Vcrum htfc ipfe equidera fpatiis cxclufus iniquis 
Praetcrco, atque aliis poli me memoranda rclinquo. 
Il che ebbe pcfcia a ripcere Columel. nel princ. del l. 10.. 
Hortorum quoque te cultus, Stivine, docebo, 
Atque ea, quoe quondam fpatiis cxclufus iniquis, 
Virgilius nobis poft fé memorandi reliquie. 
V. 26. Voi tamofo Signor ) Si rivolge la feconda volta al 
Criflianijf. Re Francefo , e nel loda a imitazion di Virg. 
neW invocaz. a Ce fare Auguflo l. 1. v. 24. 
Tuque adeo, quem mox qux fini habitura Deorum 
Concilia incertum eit ce, 

V. io. Deh porgete al mio dir sì larga aita ) Segue lo 
fleffo Virg. ivi 

Da facilem curfum atque audacibus adnue cccatis . . . 

V. 30 del qui Villano ) Non fenza ragione e qui 

e in altri luoghi di quefla colt/vaz. fi dà l'aggiunto di qui 
al villano , perciocché e nella pace e nella guerra vengono le 
Repubbliche alimentate per opera di cjfo . Laonde Varron* 
nel lib. 3. cap. t. dice , menare una vita pietafa coloro , $ 
quali attendono alV agricoltura . Non fine caufa terram 
camdem appcllabant matrem & Cererem , & qui cam co- 
Icrent, piam & utilem agere vitam credebant, atque eos. 
folos reliquias effe ex ftirpe Saturni Rcgis . Ezian.iio V ti- 
file, che dall y agricolt. ci avviene , vien detto pio da Catone 
in fui principio della fua opera . At ex agricolis viri fòr- 
tiflimi , & milites ftrenuillìmi , nnximeque pius quaeftus , 
iìabiliflìmufque confcquitur, minimeque invidiofus . Lo ad* 
data alcuna volta V Autore ancora ad altre cofe inanima- 
te, come: il pio raggio folar: col pio morfo: con riguar- 
do pio: ec. 

V. 53. Che dal favor di voi non d' altri puotc 

Nalcer virtù ) E nel l. 3. v. 2. 

E voi fommo fplendor dei Franchi Regi 

Softenete il mio dir, che fenza voi 

Non potrebbe alto gir, 

V* 34. . . . che per Je Tofchc rive ) Quantunque F Au- 
tore , quando fece queff opera , fi foffe , già di Firenze f ug- 
gito fi , ricoverato nella Corte di Francia, dove col favore del 
Re Framefco attendevi a fuo beli' agio agli fiuti f amcniffi- 
mi delle Mufe , finge nondimeno di effere^prejfo alle Tofche 
rive, rifpctto avendo alla fua. nativa favella.^ m cui fcrive . 
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Delia Coltivazione di Luigi Alamanni . q 
V. 35. Hor mi faccia feguir ec. ) Renato Rapiti nel Li, 
del fuo dotto ed elegante Poema degV orti in fimil maniera : 
Fas mihi divini tantum valigia vatis 
Pone fequij fummoque volans dum tcndit Olympo, 
Sublimem afpicere , & longc obfcrvarc tuendo. 

V, 35 Con degno piede ) cioè con verfi ver amen- 

te degni di feguire Virgilio , ed Eftodo . 

v. 36. Il chiaro Mantovan, I* antico Afcreo ) Virgilio 
Mantovano nella Georgica , ed Efiodo d y Afere nelC opere e 
giorni , de* quali feguirb a riportare i luoghi prefi e imitati , 
ficcome ancora di alcuni altri de* migliori, che fcriffero di tal 
materia» w\ 

V. 37. E moftrar' il cammia eh 1 afeofeo giace ) Virg. 
I. 1. v. 41. 

Ignarofque via: mecum miferatus agreftes 
Ingredere . 

V, V Annotaz. al v. 1 154. de! prefente lib. 

V. 38. Torto che '1 Ciel tutti i rabbiofi venti 

Diacciando da fe: Zeffiro accoglie ce. ) Virg. I. i.v.43. 

Vere novo, gelidus canis cum montibus humor 

Liquitur, & Zephyro putris fe gleba refolvit. 
E Orazio Carm. I. 1. Ode 4. v. 1. 

Solvitur acris hyems grata vice veris, & Favoni. 
E il Navagcro Carm. 2y fimilmente ; 

Jam trilli canos glacie concreta capillos 

Afflatu tepidi fugit Hyems Zephyri. 

Veggafi r Annotaz. ali. 11. v. 603. Piacemi qui di av' 
vertire, che quattro fono i venti principali , che fpirano dal' 
le quattro parti 0 regioni 0 cardini del mondo , / quali fpef- 
fe volte accenna il nofìro Poeta in queft opera : cioè , Euro 
ovvero Subfolano, che fpira da Levante; Zeffiro ovvero Fa- 
vonio, che fpira da Ponente; Borea ovvero Aquilone, che 
fpira c't Tramontana ; Noto ovvero Auftro , che fpira da 
Mezzo giorno, od Oflro che vogliam dire; i quali venti fono 
compre fi in quefti quattro verfi di Ovidio 
Tri fi l. 1. Eleg. 11. 

Nam modo purpureo vires capit Eurus ab ortu, 
Nunc Zephyrus fero vefpere miflus adeft.- 

Nunc gelidus ficca Boreas baccatur ab Arcìo, 
Nunc Notus adverfa praelia fronte gerit. 

E fi veggono disegnati qui [otto nella comune figura Ita- 
lica cogV altri venti , che fono in mezzo agli anzidetti , alla 
quale rimetto folamente alcuno de' Leggitori per tutti i luoghi 
dell'Autore, ne' quali fi fa menzione di qualche vento. 

À 3 44. 
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K 44 1* orrende piaghe. 

Qffl p/<Jg<* />fr ingiuria , o danno , o diffetto . 

A^.49 dove sì fpeflb adopre 

L' umido Tuo P Aultro che il Cielo ec. 
V Aujlro egli è un vento , il quale benché fpiri da regio- 
ni calde , è nonujìantc umido , perciocché per T Oceano pacan- 
do, bee molto d'umore ,* ed è però apportatore di piogge: on- 
de Vtrg. Georg. I. 3. v. 278. 

........ aut unde nigerrimus Aufter 

Nafcitur, & pluvio contriiht trigone coelum. 
Quejìo vento molto leggiadramente ce lo defcrive Ovidio /. 1. 
Metamor. v. 264. * 

madidis Norus evolar alis, 

Terribilem picea re£tus caligine vultum : 
Barba gravis nimbis, canis fluir unda capillis, 
Fronte fedenr nebular , roranr pennarque finufquc . 
Intorno al quale non è da la/c/are ciò, che fcriffe Ariflo- 
tile 3. Probi. 1. cioè , che quando egli è accompagnato da 
pioggia , rjflora le piante , e le ricrea dopo di averle col be- 
neficio di ej]a pioggia refrigerate . Quindi è, che nelle Sicre 
lettere la Spofa de' Cantici chiama l ' Auflro a foffiar nel fuo 
orto: Veni Aufter, & pertìa hortum meura, & fluant a- 

roma- 
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Della Coltivazione di Luigi Alamanni. j 
romata illius . Ma quanto è proficuo per quefla parte , u/V- 
ne altrettanto per la fua umidità a farfi infalubre e nocevo- 
le a- li umani corpi , come la/ciò fcrttto Ippocrate Aph. 3. 17. 
e dopo di lui Cora. Celfo lib. 2. cap. 1. in quejle parole: 
Auller aures hebetat, fenfus tardat , capitis dolorem mo- 
vet , alvum folvit, totum corpus efficic hebes , humidum, 
languidum . 

V. 60. Onde chi pigro vicn fovente piange ec. 

Fra i tanti precetti , che Jparfe V Autore in tutta queJT 
opera , un de" maggiori fi è, V infestare al villano , c he fia 
vigilante , follecito , diligente , perchè la pigrizia e la dapo- 
caqgine porta [eco infiniti di f avvantaggi \ e però Senofonte 
nel fuo Economico awif'a che, unus quidem prò decerti ha- 
bendus crit, qui tempelìivc opus aggreditur, e quejlo no- 
ftro a v, 440. del prefente Uh. dà /' aggiunto di pigra alla 
povertà , e in altro luogo la dice amica dei pigri. 

La nuda povertà dei pigri amica . 
Va 85. Indi volga il pender con X opra infierae 

Intorno a i prati, ec. ) il Poeta dopo di averci ammae- 
Jhrati di ciò, che dee far fi perchè fi difendano i campi dalle 
ingiurie delV acque, di ([libito fi rivolge! a trattare de' prati ; 
la cura de y quali dee certamente confiderarfi per una delle 
principaliffime da chi de fiderà ben coltivate le Jue campagne . 
Cdum.l. /. 11. c. 17. Atque Iure arator exequi porerit , 
lì non folum , qua? retuli genera pabulorum , providerit, 
vcrum etiam copiam foeni , quo melius armenta tuean- 
tur, fine quibus tcrram commode moliri difficile cft : & 
ideo neceflarius ei cultus eft etiam prati, cui vetcres Ro- 
mani primas in agricolatione tribucrunt. Nomen quoque 
indiderunt ab eo , quod protinus elfet paratum , nec ma- 
gnum laborem defideraret . 

V. 104. E fappia pur ciafeun che V erbe , e i fieni 

Son, che fan ricche le campagne e i colli. 

Le ricchezze degli antichi, come leggefi in Jfidoro Etimo- 
log. I. 17. cap. 2. in his duobus erant , bene pafecre, & 
bene arare . 

V. 116 lagrimando mira 

L'altrui campo vicin folcato e lieto: 
Similmente Virg. /. 1. v. 158. 

Heu , magnum alterius frutfra fpecìabis acervum ; 
V. 120. Né può trovar alcun per preghi, o pianti, 

Che del giovenco fuo gli fia cortefe. 
EJiodo neir opere e giorni l. 2. 

Tunc fané pafee curvos boves domi detinens. 

A 4 Faci- 
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Facile enim dicìu eft , par boum da & plauftrum; 

Facile autem recufare. inftant vero opera bobus. 

V. 123. Quinci i prati lattando , a i campi , e' i colli, ec. 
fino al v. 166. ) Simili ammat Jb amenti in propofito dell' 
arare ci vengono fugpcriti dal volgariz. Fiorent. di Palladio 
al cap. 3. del mete di Gennajo , che è quejìo . E campi 
gratti , e fecchi fi vogliono fendare , ed arare , e già fi 
polfono conciare. Ma e buoi fi giungono meglio nel col- 
lo che nel capo. E quali quando hanno compiuto el fol- 
co anzi che fi rivoltano per tare P altro , il bifolco gli 
rattenga un poco, e dimeni P aratolo, ficchè '1 giogo fi 
follevi a refriggerio de' loro colli . El folco quando fi ara 
non de elfare lungo più che 120. piedi; e vuolfi guarda- 
re che non rimagnia infra folchi punto di terra non mof- 
fa. Tutte le ghiove, cioè Zolle fi vogliono romparc col- 
la marra. E cognofeierai le terre fe fono egualmente mof- 
fe mettendo a traverfo per li folchi una pertica.' la qual 
cofa faccendo fpeffe volte , rimoverai e bifolchi da quel- 
la negligenzia . E 1 da guardare che non fi ari el campo 
quando elli è lotofo, nè , come fpeffe volte fi fa, quan- 
do egli è doppo lungo fecco, bagniato di picciola acqui- 
cella . Imperocché la terra che nel cominciamento fi trat- 
ta, e lavora loto fa , dicefi che in tutto P anno non fi 
può lavorare, nè trattare. E quella eh' è di fopra leggi- 
ermente bagnata, e fecca di fotto, fe ella all'ora li a- 
ra, per fermo fi dicic, che ella per 3. anni diventa Ae- 
rile, e fenza frutto . Ed imperò el campo mezzanamen- 
te bagnato, ficchè non fia lotofo , né di fotto fecco, fi 
dee arare, e lavorare , e fel campo è in colle , vuolfi a- 
rare per traverfo. E quella forma G fervi ancora nel fe- 
minare . 

V, 124 e fotto il fafeio antico 

Il manfueto bue riponga il collo. 
Virg. /. I. V. 45. 

Depreffo incipiat jam tum mini taurus aratro 

Ingcmere, & fulco attritus fplendcfcere vomer. 
V. n6. E già fenta il terren ( che n' è ben tempo ) 

Del fuo vomer novel la prima piaga fino al v. 140. 
Lo fteffo Virg. I. I. v. 65. 

ergo age , terra: 

Pingue folum primis cxtemplo a rnenfibus anni 

Fortes invertant tauri , glebafque jacentis 

Pulverulenta coquat maturis folibus a?rtas. 

At fi non fuerit tellus fecunda ; fub ipfum 

Ar- 
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Ar&urum tenui fat erit fufpcnderc falco: 

Ulte , officiant laetis ne frugibus nerbar ; 

Hic , terileni exiguus ne deferat humor arenam . 
V. 143. Ove in alto pendente il campo ftia 

IS/lcni a traverfo pur 1* aratro e i buoi . 
In fimil puifa Benedetto Menzini Par. Terre/}, l. 3. fi. 54. 

Indi, fc '1 campo, che per l'opra elcfle 

Erto è di (ito, pel traverfo ci tragqe 

Il folco; ed all'incontro a dritto il rciTe 

Su per r uguali, ed appianare piagge , 

Nè quei di fotta a circondar fi mette } 

Da cui 1' onda trafcola e fi ritragge 

Da per fe fteffa: ma profonda e grande 

Fella, ove il troppo umor ilagna e fi fpande. 
V. 147. Rapidamente, oimè, Donna e Regina ce. 
E poco avanti: 

Coiai pofeia divien ; eh' ivi entro patta 

Quant 1 acqua feende e gli depreda i campi; 

v. 171 e chi dei campi ha cura 

Virg. /. [. v. ti, 

Dique deacque omnes, fiudium quibus arva tueri. 

Coloro , / quali han la cura de* campi , fono gli Dei ruftl- 
ci , de' quali Varrone nel principio dell 1 opera fua ne conta 
fpecialmente dodeci fed illos duodecim Deos ( in- 
vocato) ) qui maxime agricolarum duces funt . Primum , 
qui omnes frucìus agriculturac ccelo & terra continent , 
Jovcm, & Tellurem . Sccundo Solem & Lunam , 

Juorum tempora obfervantur Tertio Cererem Ù* 

tberum , quod horum frucìus maxime necefl'arii ad vi- 

cium funt Quarto Robipum & Floram , quibus 

propitiis neque rubigo [rumenta , neque arbores corrumpit, 
ncque non tempeftive florent . Item adveneror Minervam 
& Venererà , quarum unius procuratio oleti, alterius hor- 

torum . Nec non etiam precor Lympham^ ac Bo- 

num eventum , quoniam fine aqua omnis arida ac mifera 
agricultura , fine fucceffu , ac bono eventu fruilratio clt , 
non cultura . Oltre di quejli c y è ancora Palle, Pt.mona y 
Vertunno , Seja , Segecia , Tuccliva , ed altri , de 1 .juali vep- 
pafi il Rofino Ant. Roman. I. 2. c. 20. e quefio nojiro ut 
diverfi luoghi* 

V. 172/Alle fatiche fue larga mercede 
C/o^, che donino larga ricomùenja 0 mercede alle fue fatiche . 

V. 173. Già commetta al terren la fua fementa 
E nel v. 790. del l. 3. 
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Che commetta al terreno i tuoi tefori . 
Ufafi tra Latini ancora la fleffa frafe, onde Virg. G. i. v. 

Debita quarti fulcis committas (emina, 
E cos) nel ii. v. 289. 

Aufim vcl tenui vitem committere fulco. 

V. 174. .... . il cece altero ) Il cece volgarmente piz- 

zuolo . Ut. cicer . 

V. 175. Il crefeente pefel ) 0 pifello 0 pefo ,'volgarm. 
bifo , lat. bifum . Grec, ìturS . Legume fimile al pi fello , 
ma di fapor men piacevole fi è la robiglia che dal volqa- 
riz. Fiorente di Pallad. al cap. 8. del mefe di Genn. Eruo 
ancora vien detta , dal lat. eruum . 

V. 176. La ventofa cicerchia ) Volgarm. cefare lat. ci- 
cerula . In Pallad. Genn. cap. 5. fi truova fcritto ancora 
Sicerchia . 

V. 187. Nè men crudele ancor fi fente il lino 

A chi '1 riceve in fen. 
Vtrg* l. 1. v. 77. 

Urit enirn lini campum feges, urit avena: 

Urunt lethaco perfufa papavera fomno. 
V. 192 che la fida fpofa 

Le cade figlie 
V. a v. 418. di queflo lib. 

V. 197. La vermiglia Saggina ) Altrimenti melliga o 
melica , e volgarmente Sorgo, lat. milium indicum. 
. V. 198. Il panico fottiF) Si dice comunemente panizzo , 
lat. panicum. 

V. 202. Ch* un poco Teme gran ricolta ingombra . 

Awifano i più oculati Filofofi^ che tra gli altri i più fer- 
tili fono i femi più piccioli / e M. Ra/o ha offervtto , che 
da un folo feme di tabacco nafee uni pianta , che poi fola 
produce trecento feffanta fei mille femenze . In altre piante 
afeenàono auejli femi a un numero infinito cos) che la ra- 
gioni , e r immaginativi fi perdono , e fi confondono. 

V. 208. E tritando le zolle afeondin tutto , ec. 
Efiodo nel lib. 2. dell' op. e gior. 

juvenis autem pone 

Scrvus, ligonem tenens, negotium avibus faceta t , 
Semina abfcondens . 

V. 211. E gli fovvenga pur eh* intenti ftanno ec. 
In fimil guifa Vir%. I. 1. v. 118. 

Nec tamen(h<rc cum fint hominumque boumque labore* 
Verfando terram experti ) nihil improbus anfer, 

Stry- 
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Strymonixquc grues , & amaris intuba fibris 

Oftìciunt , aut umbra nocet. 

Vm 212. Il loquace Flinguel 
Si dice ancora Frinsurllo, e pincione, lat. Frinitila . 

V. 213 il Cardcrugio ornato 

lat. Carduelis . E lo jlejfo che Calderello, Calderugio, e 
Calderina . 

V. 215 r incorda pica: 

Ovvero Cazza , 0 ghiandaia . Qticflo uccello è per fe vora- 
eiffìmo, e di varj e cattivi cibi ancora fi Pafce; onde dt Pi- 
ca il nome j' è impo/lo da' Medici a quel malore , che da 
Greci K<'tt*, e Malacia da Plinio s* appella , nel quale i 
melaconlici , le verpim , alcuna volta i fanciulli , e ferial- 
mente le gravide , indotte da un appetito del tutto depra- 
vato avidamente defiderano , e foavemente trangugiano cofe 
eziandio efhranec , e dall' ufo comune degli uomini aliene , 
come farebbe a dire carboni, creta , cuojo , cera, zolfo, cai- 
cina, ed altre s) fatte. 

V. 224. Spavcntc i predator dai danni Cuoi ec. 
Vtrg. /. 1. v. 155. 

Quod nifi 6c aflìduis tcrram infe&abere raltris , 

Et fonitu terrebis aves, & ruris opaci 

Falce premes umbras , votifque vocaberis imbrem: 

Hcu, magnum altcrius frufira fpecìabis acervum ; 

Concuflaquc famen in filvis folabere quercu . 
V. 231. Ma non deve obbliar eh' il Tuo terreno 

( Quantunque graffo ) del foverchio pefo ec. 

Paffa il noflro Agricoltore a trattare del campo novale, 
e novale fi è quello per parlare con Plinio lib. 18. f. 19. 
quod alternis annis leritur ; eppure , fecondo Pier Crefc. 
I. 2. c. 16. quello , che de' due anni , o de* tre , o dV 
quattro, o de' cinque , o forfè de 1 fette anni 1' uno fi ri- 
pofa . Quanta poi fia V utilità che da queflo alternativo ri- 
pofo fuccede, abbaflanza ce lo dimojlra Virg. I. 1. v. 47. 

Illa feges demum votis refpondet avari 

Agricola?, bis qua: folem, bis frigora fenfit: 

Illius immenfx ruperunt horrea melfes. 

Ma e in quejìi e ne' verfi,che feguono imito egli lofleffo 
Virg. nel mede/imo lib. v. 71. 

Alternis idem tonfa? cefiarc novalis, 

Et fegnera paniere fuu durefeere campum. 

Aut ibi flava feres mutato fidcre farra, 

Unde prius Ixtum filiqua quafiante legumen, 

Aut tenuis fcctus vicia; triltifque lupini 

Su- 
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Siiftuleris fragiles calamos filvamque fonantem. 

Il eh fu poi replicato da Plinio nel f. 21. del lib. 18. Vir- 
gilius alternis cettare arva fuadet, & hoc, fi patiantur ru- 
ns fpatia , utiliflìmum procul dubio cft . Quod fi negee 
conditio, far ferendum, unde lupinum auc vitia aut faba 
fubiata fine, & qux terram faciant tatiorem. 

V. 245. La qual più muove a dentro ec. 

Il terreno col zapparlo , con lo /muoverlo, e col letamar- 

10 fi prepara di tal maniera , eh* egli ha vie maggior quantità 
d' interftizj propri a trasmetter la pioggia , i vapori e 7 no- 
drimento fino alle radici, più /ali in liberta, ed atti a fer- 
mentare, e a fomminifirar fughi, più aria propria con V a- 
zione del fuo elatere a fecondare le fermentazioni terreftri, e 
a far entrar i fiali, e 1* acqua nelle fibre delle radici. 

V. 247 fol che non lafcic 

O di cenere immonda, o di letame ec. 
Vtrg. I. i.v. 79. 

Sol tamen alcernis facilis Iabor : arida tantum 

Ne faturare fimo pingui pudeat fola; neve 

ErTcetos cinerem inmundum ja£hre per agros. 

Sic quoque mutatis requiefeunt feetibus arva. 

Nec nulla interea eft inarata: gratia terrae. 
Dell'ufo poi della cenere è di veder Plinio l. 17. c. 9. 

V. 249 e far al tempo poi 

L' aride ftoppie fue di Vulcan preda . 

Lo Jleffo infegna Vtrg. I. 1. v. 85. e ne adduce quattro* 
ragioni . 

Sxpe ctiam flcrilis incendere profuit agros, 
Atque levem fìipulam crepitantibus urere riammisi 
Sive inde occultas vircs, & pabula terne 
Pinguia concipiunt : five iliis omne per ignem 
Excoquitur vitium , atque exfudat inutilis humor: 
Seu pluris caior illa vias & esca rclaxat 
Spiramcnta, novas veniat qua fuccus in herbas: 
Seu durat magis , & venas adftrin^it hiantis.- 
Ne tenues pluvia;, rapidive potentia Solis 
Acrior, aut Borea? penetrabile frigus adurat. 

V, 255. Che nel tempo novel menar conviene 
La pecora , e V agnel , che col pio inorfo ec. 

Vir*. I. u v. no. 
Quid, qui, ne gravidis procumbat culmus aritlis, 
Luxuriem fegetum tenera depafeit in nerba; 
Cum primura fulcos sequant fata? 

11 che Plinio /. iS.f. 21. chiama-, pedinari fegetem in nerba. 

V. 268 
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V. 268. Alma Ciprigna Dea, lucente (iella, 
De' mortai , degli Dei vita e diletto ec. 
Anche Euripide , dimofìrando, che dalla fimmetria 0 pro- 
porzione degli elementi dipende la procreazione di tutte le co- 
fe , die* il nome di Venere a quella forza ; 0 fia divina , na- 
feente dal moto de* celefli corpi ,• 0 fia naturale , inducente 
a quefla commiflione gli fieffi elementi , la qual Venere egli 
introduce a parlar di fe fleffa nella feguentc maniera , 
Non fentis ipfe quanta fit Venus Dea? 
Nam nec re terre , nec queas metirier, 
Sit quanta, quantum polfit in mortalibus; 
Te nutrit ipfa, meque, & omnes ha:c viros. 
Confiderà: fermone ne folo feias, 
Enucleano robur ipfe re Deae. 
A ma vie imbrem terra cum ficcum folum ed, 
Non eft ferax fquallore, pofcitque humidum . 
Amatque ccelum pluribus plenum imbribus 
Ob hanc Deam terris deorfum cedere . 
Ubi duo mifeentur irta, unurnque fìunt, 
Nafcantur inde cuncla, qua? nos nutriunt: 
Ob quz viret, vigetque vis mortalium . 
E parimente Lucrezio Caro nel l. 1. v. 1. 

jEneadum genetrix, hominum divumque voluptas 
Alma Venus , cceli fubter labentia figna 
Qune mare navigerum , qux terras frugiferantcs 
Concelebrasy per te quoniam genus omne animantum 
Concipitur, vifitque exortum lumina Solis: 
Te, Dea, te fugiunt venti , te nubila cceli, 
Adventumque tuum; tibi fuaves daedala tellus 
Summittit flores, tibi rident aequora ponti, 
Placatumque nitet diffufo lumine ccelum. 
Nam fimul ac fpecies patefacla eft verna diei, 
Et referata viget genitabilis aura Favoni ; 
Aerix primum vofucres te , Diva , tuumque 
Significant initum percuflìr corda tua vi. 
Inde fera? pecudes perfultant pabula larta, &c. 
V. 278. Dal tuo facro favor le piume fpiega 

Zefiro intorno 
Lucrezio 

It Ver, & Venus, & Veneris prxnuntius ante 
Pennatus gradi tur Zephirus veftigia propter. 
Leggafi dopo Lucrez. da cui il noflro Autore prefe leggia- 
dramente la deferizione dcpli effetti di primavera , anche Virg. 
nel /. 2. v. 323. dove adduce le ragion Fi fiche , perchè tn 

que- 
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auejio più che in altri tempi fieno gli animali proclivi a 
Venere . 

V. 284. Dunque te più d' altrui per guida appello 
Al mio nuovo cantar ce. 

Lucrezio l. U v. 25. 

Te fociam fludeo fcribundis verfibus effe, 
Quos ego de rerum natura paniere conor 
Memmiadje noltroy quem tu, Dea, tempore in omni 
Omnibus ornatum voluiiti excellere rebus. 
Quo raagis seremum da dicìis , Diva, leporem. 
Efficc, ut intcrea tèra meenera militiai 
Per maria ac terras omncis fopita quiefeant. 
Nam tu fola potes tranquilla pace jm'are 
Mortalcis , quoniam belli fera meenera Mavors 
Armipotens regit , in premium qui farpe tuum fe 
Kejicit , sterno devine! ^ volnere amoris: 
Atque ita fufeipiens t ere ri cervice re polla 
Pafcit amore avidos inhians in te, Dea, vifus: 
Eque tuo pendet refupini fpiritus ore. 

V. 301. Ma con fpeme ed ardir riprenda in mano 
Gli acuti ferri fuoi, truovi la vite ec. 

Virg. I. 2. v. 567. 

Inde ubi ;am validis amplexx Airpibus ulmos 
Exierint, tum flange comas , tum brachia tonde . 
Ante reformidant ferrum: tum denique dura 
Exerce imperia, & ramos conpefee flucntis . 

V. 520. Se giovinetta fia, non bene ancora 
Alle pene mortali al mondo avvezza ec. 

Vìtg. I. 2. v. $6z. 

Ac, dum prima novis adolefcit frondibus artas, 
Parcendum teneris: & dum fe lartus ad auras 
Palmes agit, laxis per purum inmiffus habenis , 
Ipfa acies nondum falcis tentanda, fed uncis 
Carpenda? manibus frondes , interque legenda;. 

V. 330. Ma perchè fotto il Ciel cola mortale 
Non può flato trovar eh' eterno duri ce. 

Virp t . I. 3. v. 66. 
Òptima quseque dics miferis mortalibus xvi 
Prima fugit : fubcunt morbi, triflifque fenecìus; 
Et labor, & dura? rapit inclementia mortis. 

Juvenco Prete , poeta Crijliano fui bel principio del prologo 
della fior. Evangel. 

Immortale nihiì mundi compagc tenetur . 
Non orbis , non regna hominem, non aurea Roma 

Non 
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Non mare, non tellus, non ignea fiderà coeli . 

V. 236. Ci getta in preda alla vecchiezza fianca, 
Che per mille dolor ec. 

Aufonio ìdtl. 15. 
.... ipfa fencclus 

Expeéìata diu , votifque optata malignis 

Objicit innumeris corpus lacerabile morbis. 
V. 342 e che di prole in prole 

Viva il mondo per lei qual Tempre vifTe. 
Columel. /. 10. de cult. hort. 

Et generet ( Venus ) varias foboles femperque fre- 
quenret 

Prole nova mundum, vacuo ne torpeat ajvo. 
V. 360. Pofcia il terzo anno eh' il fecondo teme , 
Lieto il diparta dal materno itelo, 

Forfè fu meglio in ciò attcnerfi aW avvifo del Soderini al' 
la pag. 52. ove dice, E affin che non offenda tanto la vi- 
te vecchia fpoppandola troppo , fe li dia un taglio il fe- 
cond' anno fin alla midolla , il terzo poi fi fpicchi affat- 
to , e fi capovolga in giù , affondandolo bene fotto ter- 
ra perchè non generi le radici in fu, ec. 

V. yj6. Del robufto caftagno, e falcio acquofo ec. 
Vir%. 1. 2. v. 358. 

Tum levis calamos, & rafie haftilia virgx, 
Fraxineafque aprare fudes, furcafque bicornis: 
Viribus eniti quarum & contemnere ventos 
Adfuefcant, fummafque fequi tabulata per ulmos. 

V. 390 che ferri intorno 

E di flerpi e di pietre ec. 
Reùblica a v. 821. del prefente lib. 

Hor non refta al cultor nuova altra cura, 
Ch' alle piantate viti, agli altri frutti 
Metter dentro e d' intorno ghiara o vafi , 
Che guarde il troppo umor, che non difeenda 
A guadar le fue barbe, e '1 poco alletti. 
E a v. 6j. di quejlo fteffo lib. benché non in propofito di 
viti. 

Dunque al principio fuo con terra e pietre, 
Con nodofi virgulti , e legni aguti 
Serri tutto ali 1 intorno, ove effo veggia 
Nuovamente paffar l'invitto humore. 
V' N° n petb fi convien che Y alma intenda ec. 
Un fimil paffaggio fi vede a v. 771. del lib. 5. 
Io non vorrei però che i vaghi fiori 

Gli 
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Gli odorati arbufcci , gli aranci c i cedri 

Mi traviato sì, che i frutti e V erbe 

Lafciaflì indietro dar 
V. 415. Ma far col bene oprar che d'anno in anno 

Crefca il patrio terren di nuovi frutti . 
Efiodo nel lib. 1. dell op. e gior. 

Ex laboribus autem viri evadunt pecorofi,6t opulenti . 

V. 420. Senza anchor d' Hymeneo gullar' i doni . 
Efiodo nel lib. 2. dell* op. e gior. 

Nondum opera experta aurex Veneris. 

V. 435. Si come o°gi adivien tra i Colli Tofchi 
V. a v. 1016. dì quefio Jleffo lib. 

V. 445. Et far afchio al vicin non pur pietade,* 

Nella nuova ftagion non fegga in vano: 
Efiodo nel op. e gior. I. 1 . 

Quod fi laboravcris , mox te emulabitur & otiofus 

Ditefcentem : divitias vero & virtus , & gloria comi- 
tatur. 

Deo autem fimilis fueris. 
V. 447. Son mille i modi che natura impofc 

Di crearfc alle piante ec. 
Virg. I. 2. v. 9. 
Principio arboribus varia ed natura creandis 
Namque aliar, nullis hominum cogentibus, ipfae 
Sponte fua veniunt, campofque & fiumi n a late 
Curva tenent: ut molle filer, lcntaeque gcneftae, 
Populus, & glauca canentia fronde falicìa. 
| V. 455. Parte fon poi, che dal fuo proprio feme ec. 
Se tue lo Jleffo Virg. ivi . 
Pars autem polirò furgunt de femine: ut altse 
Caftaneae, nernorumquc Jovi qus maxima frondet 
iEfculus , atque habita? Graiis oracula quercus. 
Dietro al quale Pallad. volgariz. Febbr. cap. 19. Ma 
fecondo che dice Columella piti divengon fruttifere V ar- 
bori , che nalcon di feme , e di lor noci , che quelle che 
fi pongon di pianta o di rami. 

V. 457. La ghiandifera quercia, 
Ghiandijcra la dijfe ancora Lucrezio l. 5. v. 937. 
Glandifcras intcr curabant corpora quercus. 
V. 4<8. Altre veggiam nelle radici in baffo ec. 
Virg. al luogo [opra citato 

Pullular ab radice ahis denfiffiraa fi! va : 
Ut cerafis , ulmifque : etiam Parnafia laurus 
Parva fub ingenti matris fe fubjicit umbra. 

V. 460. 
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V. 460. L 1 odorato gentil famofo Lauro. 
21 Petrarca lo chiama 

Arbor vittoriofa e trionfale 
Onor d' Imperadori , e di Poeti . 

Si ha r etimologia del Lauro dt Servio nelV Egl. 8. di 
Virg. Cur tamen triumphantes Lauro coroncntur, hac ra- 
tio ed , quoniam apud vetcres a laude habuit nomcn . 
Nam laudum diccbant . Lo Jìejfo fcrive ìfuloro lib. 17. 
cap. 17. Nec tantum laudum prò lauro , fcd & prò lau- 
rea olim laudcam , vel ludeam dixerunt . V, Plinio al l. 
15. della Jl. nat. c. 30. dove fi leggono molte cofe intorno 
a quejìa pianta, 

ri 465. Cosi crefcer veggiam le Tel ve e i bofchi 
Virg, l, 2. v, 20. 

Hos natura modos primum dedit : hic genus omne 

Silvarum, fruticumque virer, nemorumque facrorum . 

V. 468. Pofcia feguendo il naturai cammino ec. 
Lo fteffo ivi, 

Sunt alii, quos ipfe via fibi reppcrit ufus. 

Hic plantas tenero abfcindens de corpore matrum 

Dcpofuit fulcis: hic ftirpes obruit arvo, 

Quadrifidafque fudes, & acuto roborc vallos: 

Silvarumque alia* preflbs propagi nis arcus 

Exfpecìant , & viva fua plantaria terra. 

Nil radicis egent alije: fummumque putator 

Haud dubitat terra: rcfcrens mandare cacumcn. 
V, 480 che dalla morta uliva 

11 già (ceco pedal te. 
Lo Jìejfo ivi, 

Quin & caudicibus fecìis ( mirabile diclu ) 

Truditur è ficco radix oleagina ligno. 

Sopra quejli due luoghi di Virgilio , e del? Alamanni , P 
incomparabile Pier Vettori alla pag. <!. della coltiv. degli 
Ulivi deW ultima edizione illujkata dal Dottiflìmo Sig. Dott. 
Giufeppe Bianchini di Prato , ci fa alcune belle , e come è 
fuo cojlumcy maffucie confiderazioni , eh' 'io tralafcio per bre- 
vità : e benché egli faccia il pojfibtle per ajfolvsrc Virgilio, 
non la perdona però totalmente a quejlo nofbro , non poten- 
dofi pcrfuaderC) come una Pianta fi pofla chiamar morta, 
c il pedal fuo fecco , fe le reftano ancora le barbe vive , 
nelle quali è tutta la virtù. 

V, 483. Hor non fi truova alfin predar le membra 

L' un frutto all' altro, c le nodrir per fue? 
Virg. ivi. 

B Et 
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Et Tappe alterius raraos impune vidcmus 
Vertere in alterius, mutatamque infìra mala 
Ferre pirum , & prunis lapidofa rubefcere corna . 

V. 485. Ma riguardili ben ( eh' il tutto vale ) 
Tra tal varietà comprender dritto ec. 

Vir^. ivi. 

Quare agite, o, proprios generatim difeite cultus, 
Agricola?, frucìufquc feros mollite colendo: 
Ncu fegnes jaceant terra; . juvat Ifmara Baccho 
Confererc , atque olea magnum veftire Taburnum . 
V. 488. E 'n quella parte ove natura inchina 
Drizzar' il paHTo. 

Bernardo Davanzati nella Colt. Tofc. alla pag. iij. dell' 
edizione Cominiana : Generalmente avvertire fi deve di 
porre o=>ni cofa in Paefe che V ami , perchè ogni Paefc 
ha qualche Tua dote,o proprietà naturale, e non bifogna 
contendere con la Natura, ma fecondarla; fe non fe tu 
volerti fare di quelle cofe fantafliche , per bizzaria de IP 
arte . Ufafi ancora da y Medici fecondar la natura ove incli- 
na , onde lppocrate nella u fez. degli Afor. af. 21. Qua- 
ducere oportet, quo maxime Natura vergit per loca con- 
ferenza , eo ducere convenit . Or qui partiene quel detto 
comune , che: Natura eft ducenda, non cogenda . 

V. 489 poiché T arte humana 

Altro non è da dir eh* un dolce fprone, 

Un corregger foave 

Gioanvettorio Sodcrini deW ediz. Fior. 1610. pag. 5 Im- 
perciò così come Y arte è atta in molte cofe a corregge- 
re , e moderare la natura con T humano ingegno, e "di- 
ligenza, ec. 

V. 497. Viè più robufta vien P inculta pianta ec. 

Virg. I. 2. v. 47. 
Sponte fua quar fe tollunt in luminis oras, 
Infecunda quidem , fed lxta & fortia furgunt: 
Quippc folo natura fubeft . tamen h re quoque fi quis 
Inferat, aut fcrobibus mandet murata fubactis, 
Exuerint filvcftrem animum : cuhuque frequenti, 
In quafeumque voces artis, haud tarda fequentur. 
Nec non eft, ftcrilis quae iìirpibus exit ab imis, 
Hoc faciet, vacuos fi fit digefta per agros: 
Nunc altae frondes , & rami matris opacant, 
Crefcentique adimunt feetus, uruntoue ferentem . 

V. 508. L'arbore inver che dal fuo feme nafee 
Ha fi tarda, affanno (a, e fral la Vita. 

Lo 
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Lo fleffo mi. 

Jam, qua: feminibus jaéìis fe fufìulit, arbos 
Tarda venit, fcris fa&ura nepotibus umbrarn: 
Pomaque degenerant fuccos oblita prioris: 
Et turpis avibus jpraedam fert uva racemo?. 

V. 513. Ch' agli affamati augei fi rcfUn cibo. 

E nel 1. y v. 411. 

O degli ingordi uccei farebber preda . 

V. 520. Ride al propagginar la vite allegra, 
L' uliva al tronco, § amorofo mirto te, 

VÌTP t . 1.1* V.63. 

Sed truncis olea? melius, propagine vires, 

Rcfpondent, folido Paphia? de roborc myrtus. 

Plantis edura: coruli nafeuntur, & ingens 

Fraxinus; Hercolegque arbos umbrofa corona?, 

Chaoniique patris glandes: criam ardua palma 

Nafcitur, & cafus abics vi fura marinos. 
K 524. La palma invitta 

Di cui coronar fi folevano i vincitori . Onde Gelimi. >, eap. 
6. In ccrtaminibus palmam fanoni effe placuit Victoria?* 
quoniam ingenium ejufmodi ligni eft, ut «rgentibus, op- 
prime ntibufque. non cedat. E il Poliziano nelle fue degan* 
tijf. ftanze Li. fi, 83. 

La lenta palma (erba pregio a' forti 
E quejlo nojtro parimenti nel lib. 5. v. 257, 

L' alta palma vittrice 
V. 534. L' arbor gentil, che già foftenne in alto 

La morta Filli , 
E averfi 611. di queflo fleffo lib. 

il poco accorto 

Mandorlo aprico, che fovente piante 

Tardi i fuoi danni; eh' anzi tempo ( ahi la fio ) 

De' fuoi candidi fior le tempie cinfe . 

Allude alla favola di Filli y Regina di Tracia, la quale 
credutaft di/pregiata dal fuo Demofoonte , finì la vita col 
laccio, e fà in mandorlo trasformata. 

V. 53? il crudel noce opaco 

Crudele per effere la fua ombra nocevole , e però il Da- 
vanzati nella colf, tofe. alla pag. 2}ó\ dell' ediz. Comin» par- 
lando del noce , dice: Fa ombra nociva ; ond' egli ha il 
nome : non vuol efler potato ex. Ma prima di lui Pier 
Crefcenzi l. g. cap. 18. Il Noce è detto , perche nuoce, 
imperocché la fua ombra e nocevole agli altri arbori . 
Queflo arbore neuno aere ricufa , né alcuna generazioni 

B 2 di 
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di terra, avvegnaché in graffo , c foluto terreno diventi 
più trefeo, e maggiore . Piantafi nella tfremità di Gen- 
naio con k fue noci , a modo , che fi pongono le man- 
dorle ec. 

V. 5 6 II non vivace pefeo 

IfiJoro ne affegna tre fpezie, come fi raccoglie nel cap. 7. 
dal Ub. 17. deli 1 Etimol. Malum pvrfìcum, cujus brevis 
aiimodum vita concetta eli , trium generum efle fertur, 
duraccnum, armeniacum, & perficum. Duraccnum nuncu- 
patur, eo quod pomum ejus in guiìu acorem referat. Ar- 
meniacum dicitur, quia primum genus ejus ab Armenia 
fit adveétum. Perficum vocatura quod eam arborem pri- 
mus in itgypto fevcrit Perfeus , a quo fc oriundos Pto- 
lomei ferebant . Harc in Perfida frucìum generat interfe- 
clorium, apud nos autem jocundum, ac fuavem . 

V. 55^. Lieta e piena d'amor gli altrui nurrifee 

Nutrifce i figli) 0 frutti fieffi di queir altra pianta, don- 
de fà tolto V in ne fio \ e ciò avviene perle differenti confi pu- 
razioni, che truovano, e che ricevano i fughi nutritivi della 
pianti ne v.rfi , dopo di effer pajftti pei rami dallo ficjjo 
inne/ìo prodotti. 

V. 576. Che '1 conofeer dell' uom non fi contenta 

Di quel che gli altri fan 

Il poc anzi citato Davanzati alla pag. 212. GÌ' in^tgni 
fpecolativi trovano, nel penfare, di belle cofe, e nuove, 
che aggiungono al mondo, e alla vita umana perfezione: 
onde noi veggiamo in ogni profeflìone, c arte, fuori de 1 
precetti ordinar;, fpeflTc volte de' nuovi capricci, e di biz- 
zare fanrafie ; come fu nella nofira coltivazione 1' inne- 
ftare, e mill' altre invenzioni da far trottar la natura. 

V. <fl<). Il ben dotto cultore, 
E nel l. 3, v. 202. 

Come il Thofco villan che dotto intende 

V. 608. di qiceflo Ub. medefimo diede V aggiunto di dotto 
air innejlù 

E tanto più che nulla cofa al pari 

Addolcifce il fapor che il dotto innefto. 
E così altrove 

V. 580. Cofe fpeflò incredibili a chi '1 vede ; 
Il Petrarca 

Che maraviglia fanno a chi 1' afcolta. 
V. S92. Pur in ogn' altra ancor moflra la pruova 

Che talor fi può far 
Manilio Uu 

Per 
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Per varios ufus artem cxperientià fecit, 
Exemplo monllrantc viara. 

V. 593 e quelle nozze 

Sun più care tra loro ec. 

E perciò ottimamente [opta il pomo felvaggio s* inneflan» 
altre forte di pomi, e così degli altri. 

V. 597. L' altre ira i più congiunti ec. 

V altre nozze fono pià care tra i pià congiunti ; altrimen* 
ti, quantT anche rie frano gli innefìi, il Sedei ini pag.6S. sii 
chiama [conciature e abortivi. E fi trova con tutto ciò fra 
gli antichi fcrittori, chi ha affermato poterli innellare o- 
gni forta di frutto infieme, e non che altro un fico con 
un ulivo, combaciando, e legando uniti e pari due rami 
fmuffati T uno con V altro: E non è dubbio , in quello 
della miglia fui Genovefe accanto alle Magra cflerli ve- 
duto un fufino vìvere fopra un ulivo ; ma fono (concia- 
ture e abortivi , che non ballano , nè polfono ballar più 
che tanto, fendo tanto fuor dell' ufo naturale. 

V. 605. Del gran coltivator la facrata arte 
E a v. 771. di queflo Jleflo lib. 

La fanta majefta di fi beli 1 arte 

Tullio nel lib. 1. de offic. /' agricoltura ne la loda in 
quefla maniera. Nihil apicultura melius , nihil uberius, 
nihil nomine libero dignius. 

V. 620. Il parnaflico allor 
Vtrg. I. 2. v. 18. Parnafiìa laurus 

v. 626. Veglia il granato pio, che dentro afeonde 

Sì foavi rubin 
E nei lib. 3. v. 507. 

Tofto poi che fpo^liando il bel granato 

Dentro vede i rubin vermigli, e vaghi 

Fiammeggiar tutti a guifa di Piropo 
V. 627 la pianta veggia 

Che Tisbe e '1 fuo fignor vermiglia fero 

Riporterò qui la favola di Priimo e Tisbe, come Jla nel 
fecondo indice in Dante del Chiari ff. Sig. G io.. Antonio Volpi, 
Profejfore di Eloquenza nello Jludio di Padova . Priamo fu 
un giovinetto di Babillonia, fecondo le favole ; il quale 
innamorato di Tisbe fanciulla belliflìma , fua vicina, c 
da lei corrifpofto in amore, per poterla godere , la per- 
fuafe ad ufeire tacitamente della fua cafa , e a portarli 
in certo luogo folitario, fot to una pianta di gelfo, o mo- 
ro, dovagli l'avrebbe attefa. Venne la fanciulla prima 
dell'amante; ma impaurita per la villa d'una lioneffa, 
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che tutta lorda di (angue di buoi fcann.it i, fé n'andava 
alla fonte, fuggirti dentro una grotta , lafciando ivi per 
la fretta un fuo velo; che trovato dalla fiera , fu da ef- 
fa lacerato, ed infanguinato. Poco dopo giu^nendo Pira- 
mo al patuito luogo, e riconofeendo il velo dell' amata 
fanciulla, pensò che fotte (lata divorata, e fopraffatto da 
un diremo dolore, colla propria fpada fi pafsò il petto. 
Tisbe intanto, già deporto il timore, ritorna dalla grot- 
ta, e veduto l'amante languir moribondo per la ferita, 
dopo molti pianti, e lamenti, collo (tettò fèrro di Pira- 
xno difperata fi uccide . Scrivono i Poeti , che innanzi 
quello avvenimento, il gelfo produceva i frutti bianchi, 
ma che fpruz7ati del fan°ue aegl' infelici divennero tolto 
di color vermiglio nereggiante, come fono al dì d'oggi. 
Vedi Ovid. nel 4. lib. delle metam. v. 55. Anche il Vida 
nel poema de Bomb. malamente attribuito al Sanazzaro dal 
Tarnabio neW annot. al l. u v. MI. della G. di Virg. ne la 
accenna nel lib. 1 . in quejla guifa : 

Qtiam Thysbea novis adolclcit frondibus arbos . 
V. 630. Che 'n sì bella opra a fe medefmo tette 

Onorato fepolcro e morte acerba 
Il mentovato Vida nel luogo fleffo 

atque orbibus orbes 

^ Agglomerant, carco donec fe carcere claudunt 
JT da lì a pochi verfi 

ut fe alix inclufere latebris, 

Extremoque manum fummam impofucre labori, 

Exhàuilar intereunt omnes, tcrrafqtie relinquunt. 
V. 652. E dai Seri, e dagl' Indi il filo adduifc • 
£' da veder Polidoro Virgilio de invent. rer. I. 5. c . 6. 

V. 6*48. Giu r ;giol negletto, che falubre forfè 

Più che graio fapor nel frutto porta; 

Della faioltà di quejìo così Andrea Mattioli in Diofc, 
al c. 137. del l, 1. Eamdem fententiam ex ipfo Galeno 
fumptam reddidit Avicenna, cui tantum illud addidit, 
quod ea ( Ztvpha ) ad pecloris , atque pulmonis viria 
conferant , & quod quidam ( ut ferunt ) cum maxime 
renum, tum ctiam vefica? afFecìibus prodeflfe cenfeant. 
V. 673 , . r alma uliva , ec. 

Del limo più accomodato a piantare gli Ulivi così Pier 
Vettori nel fuo trattato della coltivaz. degli Ulivi alla pag. 
<o. Circa il luogo pure , ma (òtto altra confiderazione , 
dove s' abbia ad ordinare un Ulivetto , moftrano , che 
quefto Albero ama la mediocrità, c che non fa bene nek 
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le cime de* monti , nè ne' piani, e luoghi baffi, mane' 
poggetti, come fi vede eflere nella vai di Pefa, e nelle 
colline di Pifa . Il mede/imo Pier l 'cttori nel fuddetto Trat- 
tato infrena una nuova maniera, 0 Jia antica pjà tra feltra- 
ta, e da lui meffa in vi/la di far che eli Ulivi crefeano 
previamente , e prejìamente fruttifichino, la quale invero de- 
verebbe impararfi da chiunque diletta/i di quefT arte . 

P. 685. Prenda adunque il villan d' intender cura 

Delle terre ec. 

Pajfa a dimojlrare la varietà de* terreni \ fopra di che fo- 
no da vedere tutti coloro, i quali trattarono di agricoltura, 
lo pertanto riporterò i confronti di PirQ. il quale il nojìro 
Poeta compiacquefi di elegantemente imitare anche in quejla 
parte. 

V. 690. La più grave o lcggier, la man lo mofira 
Seni 1 altro faticar, 
Vtrg. I. 2. v. 253. 
Quac gravis eli, ipfo tacitam fé pondere prodit; 
Quxquc levis. 

V. 691 la rara o denfa ec. 

Virp. I. 2. v. 227. 

Rara fit, an fupra morem fi denfa, requiras; 
Altera frumentis quoniam favet, altera Baccho; 
Denfa magis Cereri, rari 'lima quxque Lyaro: 
Ante locum capies oculis, alteque jubebis 
In folido puteum demitti, omnemque rcpones 
Rurfus humum, & pedibus fummas aequabis arcnas. 
Si deerunt, rarum pecorique & vitibus almis 
Aptius ubcr erit. fin in fua polle negabunt 
Ire loca, & fcrobibus fuperabit terra rcpletis, 
Spifibs ager: glebas cunaantis craffaque ter^a 
Exfpecìa, & validis terram profeinde juvencis. 
Altri contraffegni per riconofeere la terra buona a produrre 
frumento e vigne ci dà Pier Crefcenzi l. 2. c . 26. Ma per- 
che altra terra fi conviene al frumento , e altra £ più 
convenevole e amica delle vigne; è da fapere, che quel- 
la è utile a feminarvi grano , la quale naturalmente, e 
per fe medefima produce Y ebbio , e '1 vinco , e grafia 
gramigna, la canna, il trifoglio, e i graffi rovi, U pru- 
gne falvatiche, le lappole, il farfaro, la cicuta, la mal- 
va ec. e poco dopo. E ancora per quelli fcgnali copnofee- 
rai quella, che ria utile a vigne, cioè fe farà alquanto 
di corpo raro , e ri Coluto . E fe le verghe , o vero arbu- 
celli , che produce fieno dolci , e fplendidi , piacevoli , 
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grandi, e alti, c abbondcvoli , sì come il pcruggine , il 
prugnolo, il rovo, c tutti gli altri di quella maniera, e 
che non fien ritorti, ne Aerili, ne languidi per magrez- 
za. JT da vedere anche il Sodtrini, il quale digit [amente 
ne parla nella pop, 14. 
V". 692. Di cui quella al frumento e quella a Bacco 
Dona il ftggio miglior 
Severo del mente Etna v. 259. 

Fertilis ha?c fegetique fcracior, altera viti. 
V. 698. La falfa e 1' altra che fi appella amara ce, 
Sicpue Pirg. al Iuopo fte(]o. 

Salfa autem tellus, & qux perhibetur amara, 
Frugibus infelix ( ca nec manfuefeit arando, 
Ncc Baccho gcnus, aut pomis fua nomina fervat ) 
Tale dabit fpecimen. tu fpifTo vimine qualos, 
Colaque prxtorum furaofis deripe te&is . 
Huc ager ille malus, dulcefque a fontibus unda? 
Ad plenum calccntur. aqua elucìabitur omnis 
Scilicet, & grandes ibunt per vimina guttx. 
At fapor indicium facict manifeilus, & ora • 
Tri (Ha tcntantum fenfu torquebit amaror. 
E Pallad. volgariz. I. 5. cai, f . in fimil maniera La 
dolcezza conofei in queflo modo. Tolli la ghiova di quel- 
la parte del campo che più ti pare ria , e mettila in li- 
no vafo di terra nelF acqua dolce , e poi aiTagt;ia V acqua 
s' eli' è dolce, e cosi al fapore fi cognofee la terra. 
V, 705. L'altra che grafia fia con man trattando 
Non s' apre o fchianta ec, 
Virp. ivi v. 48. 

ringuis item qua? fit tellus, hoc denique pacìo 
Difcimus. haud umquam manibus jaéìata fatifeit, 
Sed picis in morem ad digitos lentefcit habendo. 
Somigliantemente Pallad, al luogo [opracitato . La graflez- 
za cognofei in quefio modo. Togli la . . . ghiova picciola, 
e gittavi fu T acqua dolce , e la detta ghiova metti in 
in una fòflìcclla, e s' ella è vifeofa , ed appiccali, è fe- 
gno di graflezza. 

Gli fieffi [perimenti per riconofeere le qualità delle terre 
fi leggono al c. poc* anzi citato di Pier Cre[cenzio . 
V, 708. L' humida per fc fiefia il fallo accufa ,* 
Che fempre ha più che fpighe & giunchi & herbe 
Vtrp^. ivi v* 251. 

Humida majores herbas alit, ipfaque juflo 
Lxtior. ah nimium ne fit mini tertilis illa, 

Ncu 
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Ncu fe prarvalidam primis oftendat ariftis.' 
V. 710. La negra , c V altre eh' i! color prefenta 

Non conviene imparar; la troppo fredda ec. 
Vtrg. ivi v. 255. 

...... promtum eft oculis prtedifeere nigram, 

Et quis cui color, at fceleratum exquirere frigus 
Diffìcile eft; picea: tantum, taxi q ne nocentes 
Inrtrdum, aut hedera; pandunt veiìigia nignr. 
Pailad. al luo$o fudd. Ma quella è pcifima generazio- 
ne del campo quando è fecco infiememente , e fpeflb, e 
magro, ovvero freddo ; il quale ficcomc mortale c^fa è 
da fuggire . 

V. 715. Hor fi ricordi qui ch'il troppo lieto 
Come 1' herbofe valli ec. 
Virg. nel medefimo iiù. v. 184. 

At qua? pinguis humus, dulcique uligine lsta, 
Quique trequens herbis & fertilis ubere campus, 
Qualem farpe cava montis convalle folemus 
Difpicere: huc fummis liquuntur rupibus amnes, 
Fclicemque trahunt limum: quique editus Aultro, 
Et filicem curvis invifam pafeit aratris: 
Hic tibi prarvalidas olim multoque fluentes 
Surticiet Baccho vitis: hic fertilis uva», ec, 
V. 730. L'altra che per fc fleffa e prende e torna 
L' humor che caggia , e '1 chiufo fumo eshale ec. 
Virp. nelt ijleffo lib, v. 217. 

Qua* renuem exhalat nebulam , furaofque volucris ; 
Et bibit humorem, & , cum vult, ex fe ipfa remittit, 
Quxque fuo viridi fempcr fe gramine vetlit, 
Nec fcabie & falfa kedit robigine ferrum; 
Illa tibi IsEtis ìntexet vitibus ulmos: 
Illa ferax oleo eft: illam experiere colendo, 
Et facilem pecori, & patientem vomeris unci. 
V. 734. La venenofa creta, o '1 fecco tufo 

Altrove dice, la creta infame . Il tufo ì poi una forta 
di terreno umido e /odo , di cui Pier Crefcenzi l. 4. c. 6. 
Il tufo, e gl'altri più duri, ove per gielo fi rilaffano,c 
per fole, belliffime vigne fanno , rifrigerate le radici la 

fiate 9 e l'umor ritenuto Anche la terra argillo- 

fa è utile . Di qui fi feorgono varf ambedue di parere > men- 
tre V Alamanni non confente, che nel terreno abile alt uva 
ci entri parte alcuna di creta , ni di tufo. 

V. 741. Provveggia i tralci, xc.) Il Soderini vuole, che 
i magliuoli non pur s* elcgghino da fecondarne viti; ma 

da 
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da rigogliofiftiraa parte delle viti, e la più che vi fia, di 
frutto copiofilfima . E avvertifcafi che volendo far pergo- 
le, fi ltacchino da pergole, e co fi da bronconi per bron- 
coni , e da vigne per vigne ; fiaccando i magliuoli da 
quelle viti, che 1' anno dinanzi habbiano fatto poche u- 
ve, e che fi fperi che V anno a venire fieno per dover 
farne buondate , e habbiano per lo più fette in otto oc- 
chi. Perché da quivi in fu é reputato il magliuolo Aeri- 
le , ce. E* qui da o (fervore cfx il So derni: ove dice , che 
i magliuoli fi deono /laccare da quelle viti , che /' anno di- 
nanzi han fatto poche uve , contradice a un altro luogo alla 

pag. 7. ove jla ferino oflervando al contrafTcgno 

già fatto loro, di trarglt (i magliuoli) da quelle, ( vi- 
ti ) che habbin fatto affai uve V anno dinanzi c che ficn 
fani di tronco, ec. 

V. 747. Accordi il buon nocchier ce. 
V. Vtrg. Li. v. 89. 

V. 749. Ch'indi ne fvella, e le più nobil piante, ec. ) 
Il Sedermi ediz. Fior. 16 10. pag. 7. E fe bene alcuni fo- 
no d' opinione che torto fiaccati ( i magliuoli ) dalle vi- 
ti fi debbino piantare, tuttavia V efperienza ha rimolìra- 
to , che il falciargli per parecchi dì. fiar colti , e in lato 
afeiuto faccia poi piantandogli miglior prova, e più age- 
volmente afferragli; ma fe egli occorre/fé, confervargli a 
qualche effetto lungo tempo, caccinfi in un orcio privo 
d'ogni humidezza, mettendovi in fondo della terra fpar- 
fa, e fopra fra effi, fi che tutti n' habino attorno, fu 1* 
orcio lungo alto quanto i magliuoli , perchè con il loto 
fi poffa turar bene in bocca, che non vi poffa trapelare, 
ne vento ne aere , così fi manterranno per due mefi, e 
trafporteranfi da lontano . E fe , in volendo piantargli, 
vi le ne ritruovono alcuni eh' habino patito , e fien ri- 
becchiti , piantinfi dopo havergli per un dì , e per una 
notte intera tenuti nel acqua. 

V. 757. Ne il fen Parthenopeo 

Allude alla Sirena Partenopea fu le dì cui ceneri fu fab- 
bricata la Città di Napoli, la favola è nota. 
V. 760. Che chi vorrà cantar, potrebbe anchora 
Narrar V arene eh' in Cirene avvolge ec. 
Viri. I. 2. v. 103. 

J>cd neque quam multae fpecics, ne nomina quae fint, 
Eft numcrus; ncque enim numero comprendere refert: 
Quem qui feire velit, Libyci vtlit atquoris idem 
Difcere quam multo? £ephyro turbentur arenai: 

Aut, 
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Aut, ubi navigiis violentior incidit Eurus , 
Notte, quor Jonii veniant ad lirora fludìus. 
V. 765. Già fi cavin le fotte, e tanto avanti ec. 
Viri, nello Jleffo lib. v. 259. 

His ammadverfis, tcrram multo ante memento 
Excoquere , & magnos fcrobibus concidere montìs , 
Ante fupinatas Aquiloni ottendere glebas, 
Quam Isetum intodias vitis genus. optima putrì 
Arva folo: id venti curant, gelidxque pruina:, 
Et lab Lei a movens robullus jugera foflòr. 
Circa poi il tempo acconcio a piantar le viti fon difetr- 
danti i pareri^ come avvi fa il Sederini alla pag. 8. che ne 
tratta a dilungo. E quanto alla Luna egli è meglio pian- 
frale guano" ella è [otterrà, che quando e [opra terra, come 
fi vede nel mede fimo Soderini alla pag, 11. E s'è ancora 
offervato e per lunga efperienza approvato, che tutte le 
piante e viti, che s' hanno a piantare, fi caccino fatto 
terra, auando la Luna è fotto terra, e non mai quando 
ella è (opra terra, che così nuoce loro, e allora gli fo- 
menta, e ajuta facendo tutto crefeerc in vigore, e copia 
di frutti , e prcttezza di venire innanzi , e più fana 
pianta, rigogliofa e bella. 
V. 766. Ch' il freddiffimo Coro 

Quejlo vento è tra Ponente e Maefiro , detto da" Latini 
Corus, quafi corufeans, perchè porta [eco fulmini , e lam- 
pi. 

V- 77°- Qu c > yo°lion fervar fedele, e 'mera 

La fanta majeftà di sì beli' arte ; 

In un fimi l tcrren più dì le piante ec. 

Vhg. ivi v. 265. 
At fi quos haud ulla viros vigilantia fugit; 
Ante locum fimilem exquirunt, ubi prima paretur 
Arboribus feges, & quo mox digefta feratur, 
Mutatam ignorent fubito ne femina matrem 

V. 776. Poi quella parte ove riguardan Y Orfe te. 

Del [e gnor la corteccia della vite per riconofrere il di lei 

[ito nativo cosi pure lo Jleffo Virgil. ivi. v. 269. 
Quin etiam caeli regionem in^cortice fignant: 
Ut, quo quaeque modo fteterit, qua parte calores 
Auftrinos tulerit, quae terga obverrerit ani, 
Reftituant . adco in teneris confucfccre multum cft . 

V. 784. Ov' è graffò il tcrren , più fpeiTa pianti 
L' eletta vigna fu a ec. 

Lo Jleffo ivi. v. 27?. 

Col- 
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Collibus, an plano melius fir ponere vitem, 
Quaerc prius. fi pingui* agros metaberc campi, 
Dcnfa fere: in elenio non fegnior ubt.re Bicchus. 
Sin, tumulis adclive folum coliif^ue fupinos, 
Indulge ordioibus, nec fecius omnìs in unguem 
Arbonbus poli:i«? ktio via limite quadrct. 

V. 787 e fovrs modo 

Del nocciuol viene ichiva ce. 
Lo Jieffo ivi. v. 298. 

Neve tibi ad folem verganr vineta cadentem: 
Neve inrer vites corulum fere: 

V» 788 e non riguarde 

Al fol che caggia in mar , che fe ne attrifta ) Gioan~ 
vtmrio Soderhti pa%. 5. A tutte le vigne è nojofiiFma la 
tramontana, e a tutti i fui che a quella fono efpofti, 
ne felicemente crefeono , ne rendono buon vino , come 
anco le polle a Occidente. Ma grandemente pare che fia 
buona elezione ne 1 paefi freddi piantare i vignazzi a mez- 
zo giorno, e ne temperati voltarli a Oriente, e ne' lati 
caldiflìmi, come in Africa, e in Egitto rincontro a Tra- 
montana. Alcuni vogliono che le viti riguardino Aqui- 
lone e i tralci mezzo giorno. Amano ancora le viti qua- 
li per tutto, il Levante, verfo mezzo di . Ne alti/Timo 
monte o colle; ma poco furgente collina, e fimile a pog- 
gio defidera, ce. 
V. 790. Tenga gli ordini cguai; che non pur danno 
Agli occhi de' miglior leggiadro afpetto ce. 
Lo jieffo ivi. V. 284. 

Omnia fìnt paribus numeris dimenfa viarum: 
Non animum modo uti pafeat profpecìus inanem: 
Scd quia non aliter vircs dabit omnibus arquas 
Terra, ncque in vacuum potcrunt fe extcndere rami. 
V. 795. Moftrin 1' ifteffa forma; che fi vede 
In guerra fpelfo ; ove V orribil tromba ce. 
Lo Jieffo ivi. V. 279. 

Ut fa?pe ingenti bello cum longa cohortis 
Explicuit legio, & campo (letit agmen aperto, 
Direcla?quc acies, ac late flucìuat omnis 
iEre renidenti tellus, nec dum horrida mifeent 
Prxlia, fed dubius mediis Mars errat in armis. 
V. 802. Molti furo a quilHon come profonda 

Voglia la folla aver. 
Lo Jieffo hi. v. 288. 

Forfitan & fcrobibus qua; fint faftigia qujeras. 

Au- 
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Aufim vcl tenui vitem committore fulco. 
V. 805. GT air ri arbori maggior ec. fino al v. 820. 

Lo Jleffo ivi . v. 290. 

Aliior ac pcnitus teme defìgirur arbos. 

iEfcuIus in primis: quae quantum vertice ad auras 

ittherias, tantum radice in Tartara tcndit. 

Ergo non hiemes iltam, non Habra , neque imbres 

Convellunt: immota hianer, multofque nepotcs, 

Multa virum volvens durando farcula vincit. 

Tum fortis late ramos, & brachia rendens 

Huc illue, media ipfa ingcntem fulìinet umbram. 

V. 816. E natura have in ciò macilra e guida 

Al contrario al v. 582. di queflo lib. 
Che 1* arte alla natura è maeftra e guida. 

V. 817 all' efehio 

Albero che fa ghiande , confecrato a Giove . De* rami di 

quejlo fi faceva fa corona civica, che prima foleva farfi di 

Elee. V. Plin. I. 16. cap. 4. Si dice ancora lfchio . 
V. 821. Hor non reità al cultor nuova altra cura, 
Ch* alle piantate viti, agl'altri frutti 
Metter dentro, e d' intorno ghiara, o vafi ec. 

Virg. I. 2. v. 346. 

Quod fuperelt, qua?cumque premes virgulta per agros, 
Sparge fimo pingui, & multa memor occule terra: 
Au: iapidem bibulum, aut (qualcntis infode conchas. 
Inter enim labcntur aquas, tenuifque fubibit 
Halitus: atque animos tollent fata; jamque reperti, 
Qui faxo fuper, atque ingenti pondere felice 
Urguerent : hoc effufos munimen ad imbris: 
Hoc ubi hiulca liti findit canis acilifer arva. 

V. 826. Poi gli guardi dal ferro, c dagli armenti, 
Dai vermi , e dalle capre , 

Virg. ivi. v. 371. affai più diffufamentc . 

Texenda; fcpes etiam, & pecus omne tenendum: 
Precipue dura frons tenera imprudenfque laborum: 
Cui, fuper indignas hiemes folemque potentem, 
Silveftrcs uri aflìdue capreaeque fequaces 
Inludunt: pafeuntur oves avidzque juvencae. 
Frigora nec tantum cana concreta pruina, 
Aut gra'vis incumbens feopulis arentibus arftas, 
Quantum illi nocuere greges , durique venenum 
Dentis , & admorfo Tignata in ftirpe cicatrix. 
V. 829. Che '1 fuo gran facrifuio è d' effe fpofo . 

Lo jleffo ivi. v. 580. 

Non 
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Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris 

Cxditur, & vctcrcs ineunt profcaenia ludi ec. 
Vegga fi Varrone lib. I. cab. II, 

V. »jo. Qui m* aiuti hor cantar la facra Pale 
Lo Jìejfo l. 3. v. 294. 

Nunc , veneranda Pales , magno nunc ore fonaudum . 
V. 840. Loro apporta più doglia e fpeifo morte 

Quello tempo novel , che Borea e '1 ghiaccio ec. 

Crefccnzio dal verm e la primavera non ci trova differen- 
za alcuna notabile . Ma nel verno ( dice egli nel l. 9. c. 
68. 4.) o nella Primavera non deono ufeire alla paltura , 
fé non quando farà rifoluto il gelicidio , imperocché l'er- 
ba 1 ove farà la brina , overo la pruina , genera loro in- 
fermitade , tuttavolta ballerà menare ali* acqua una fiata 
per dì. 

V. 845. Faccia di doppia ancor, faccia di felci 
Sovra il duro terren coverchio e letto, ec. 

Viro, l. 5. v. 297. 

tt multa duram ftipula filicumque maniplis 
Sterncre fubter humum , glacics ne frigida lardar. 
Molle pccus, fcabiemque terat, turpilque podagras. 

V. 848. ..... P afpra fcabbia 

Le cagioni , che producono fcabbia alle pecore fi compren~ 

dono ne ì feguenti ver fi di Virg. tratti dal l. fudd. v. 441. 
Turpis ovis tentat fcabies , ubi firigidus imber 
Altius ad vivum perfedit, & horrida cano 
Bruma gelu: vel cum tonfis inlotus adhxfit 
Sudor, & hirfuti fecuerunt corpora vepres. 
V. 849. ,E quando è carco il cicli di frondi e fieno, ec. 

Vtrg. I. 3. v. 518. 
Èrgo omni lludio glaciem ventofque nivaiis , 
Quo minus ed illis cura; mortai is egcllas, 
Avcrtes: vicìumque fcres, & virgea laitus 
Pabula; ncc tota cUudes fcenilia bruma. 
V. 853. Poiché t herba rinafee, e torna il caldo, ec. 

Lo fìeffo Vire. ivi. v. 322. 
At vero Zephyris cum larta vocantibus a?(Vas r 
In faltus titrumque gregem arque in pafeua mitecs, 
Luciferi primo cum ndere frigida rura 
Carpamus, dum mane novum, dum gramina canent, 
Et ros in tenera pecori gratiifimus herba. 
Inde, ubi quarta fitim cedi conlegerir hora, 
Et cantu querula rumpent arbutla cicadar; 
Ad puteos, aut alta greges ad (lagna jubeto 

Cur- 
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Currcntem ilignis potare carulibus undam: 
iEftibus at mediis umbrofam exquirere valicai: 
Sicubi magna Jovis anriquo robore quercus 
Jngentis tendat ramos: aut ficubi nigrura 
Ilicibus crebris facra nemus adeubet umbra. 
Tum tcnuis dare rurfus aquas, & pafeerc rurfus 
Solis ad occafum, cum frigidus aera vefper 
Temperat, & faltus reficit jam rofeida Luoa, 
Litoraque Alcyonem refonant, acalanthida dumi. 
V. 86?. Chi tien cara la lana; le fuc gregge, te. 
Pi'rp. nello ijìeffo libf. v. 384. 

Si tibi lanitium cura?; primum afpera filva, 
Lappaeque tribulique abunt: fuge pabula la?ta.* 
Continuoque greges villis lege mollibus albos. 
Illum autem, quamvis aries fit candidus ipfe , 
Nigra fubelt udo tantum cui lingua palato, 
Rejice, ne maculis infufeet veliera nullis 
Nafcentum: plenoque atium circumfpice campo. 
V. 868. E ben guardi al monton, che bench' ei moftri 
Tutto nevofo fuor, fe l'afpra lingua te. 
Lo Jìeffo la f ciò ferino Pier Crefcenzi . Anche fi deono 
eleggere i montoni bianchirmi , in quelle contrade , dove 
le pecore fon bianche. Anche, eh* abbiano le lane mor- 
bide: ne' quali non /blamente la bellezza del corpo con fi - 
derarfi dee, ma eziandio la lor lingua, la quale , fe farà 
macchiata, renderà, variati figliuoli , e fe farà nera, fa- 
ranno neri : del bianco ne nafeeranno d' altro colore , 
ma del nero , fecondo che dice Columella , non fi può 
giammai altro che nero creare. Ma prima di lui Virg. I. 3. 

Illum autem , quamvis aries fir candidus ipfe, 
Nigra fubeft udo tantum cui lingua palato, 
Rejice, ne maculis infufeet veliera pullvs 
Nafcentum: plenoque alium circumfpice campo. 
E Plinia /. 8. e. a6. Arietum maxime fpeétantur ora: 
quii cujus coloris fui) lingua habuere venas , cjus & la- 
nitium eft in feetu.* variumque , fi plures fuere. 

V. 872. Chi cerca il latte: ove fiorifca il timo, ec. 
Virg. /. 3. v. 394. 
At cui lacìis amor, cytifum, lotofque frequentis 
Ipfe manu, falfafque ferat prxfepibus herbas. 
Hinc & amant fluvios ma§is,& m agi s ubera tendunt, 
Et falis occul tum referunt in lacle faporem. 
V. 878. Quel eh 1 al nafeer del dì fi munge; al vefpro 

Prc- 
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Prema il faggio paltor, ec. 

Lo flcffo v. 400. 

Quod furgentc die mulfere horifque diurnis, 
Nocìe prernunt; quod jam tcnebris & fole cadente, 
Sub lucem exportans calathis adit oppida paitor: 
Aut parco fale contingunt, hieraique reponunt . 

V, 879. Prema il faggio Paflor, 

Premere qui rifponde al premere de latini j onde lo Jlejfo 

V'trg. Ecl. 1. v. 82. 
Caftanex molles, & pretti copia laé*tis /. e. coatti 

V. 881. Non fi hfei talor dentro all' albergo 
Dell' innocenti gregge arder intorno te, 

Vtrt>. /. 3. v. 414. 
Difce & odoratam fiabulis accendere cedrum, 
Galbaneoque agitare gravis nidore chelydros . 
Sxpe fub immotis prxfepibus aut mala tacìu 
Vipera deli mi t, carlumquc exterrita fugit: 
Aut tetto adfuetus coluber fuccedere & umbra?, 
Peflis acerba boum, pecorique adfpergere virus, 
Fovit humum . cape faxa manu , cape robora , paftor, 
Tollentemque minas & fibila colla tumcntem 
Dejice, ec. 

E Pallad. Volpariz, Novembr. cap. 14. E per li Serpen- 
ti che fpefle volte Hanno nafeoih fotto le mangiatoie , 
c nelle fiepi, vuolvifi ardere fpeflb cedro , e galbano , o 
capegli di femina, o corno di cerbio. 

K 889. Qui s' aweggia alla fin eh 'el tempo è giunto 

Di tor la verte all'humil pecorella, ec. 

Pallad. Volgari?.. Ma%g. c. 8. del tonder le pecore: Ora 
ne' luoghi temperati fi tendono le pecore . E quelle che 
fon tondute in quello modo fi medicano . Sugo di lupi n 
cotti, feccia di vin vecchio, e morchia in eguale mifura 
mifchiate , e recate in un corpo infieme ungerane le pe- 
core inde a tre dì . E poi fel mare è vicino , s' attuffino 
e bagnino così dalla fua proda. E fe non hai ci mar pref- 
fo , tolle acqua dolce , e mi (chiavi fale , e bagnale ali 1 
aria . E quello tutto P anno è medicamento da fare alle 

1>ccore per non lattarle diventare fcabbiofe : E rimetton 
a lana più torto, più grande, e più delicata , e morbida. 

K 892. Per ricoprirne altrui torla a fe fletta , 
Simil foggia di dire vi ha nel l. 4. v. 48. 
Per rivenirne voi fpogliar fe fletti . 
V. 895. Pur che d' acqua corrente, o di falfc onde,cr. 
Similmente Virg. /, 3. v. 445, 

Dul- 
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Dulcibus idcirco fluviis pecus omne magiftri 
Perfundunt , udifquc arics in gureire villis 
Merfatur , miflufque lecundo defluìt amni: 
Aut tonfum tnili contingunt corpus amurca, 
Et fpumas mifcent argenti, vivaque fulphura, 
Idaeafquc pices, & pinguis unguine ceras, 
Scillamquc elleboroique gravis, nigrumque bitumen . 
V. 890. Né fra X ultime cure il fido cane 
Si dee quinci lafciar , ma dalle cure ec. 
Eftodo nel l. 1 . deW oper. e gior. 
Et canem dentibus afperum nutrito, nec parcas cibo, 
Ne quando tibi interdiu dormiens vir facultates auferat . 
E Virg. I. 3. v. 404. 
Nec tibi cura canum fuerit poftrema: fed una 
Velocis Sparrx catulos , acremque Moloflum 



Noclurnura itabulis furem , incurfufque luporum, 
Aut impacatos a tergo horrcbis Hibcros . 
V. 920. Hor venga a vifìtar 1* ingegnofe api ec. 
Lo Jleffo l. 4. v. 231. 

Bis gravidos cogunt fcetus, duo tempora meffis, 
Taygete fimul os terris oftendit honeftum 
Plìas , & Oceani fpretos pede reppulit amnis.* 
Aut eadem fìdus fugiens ubi Pifcis aquofi 
Triftior hibernas cacio defcendit in undas . 
Veegafi q ut fio nofiro verfo la fine del lib. 3. ove difegna 
ancb egli come fa qui Virg. il tempo , in cui fi deve la fe- 
conda volta cavare il mele dalle cajfette. 
V. 926. La candida Takete, 

Tatgctc fi è una delle rie/adi , nella quale comprende 
anche le altre fei . Nel loro nafctre , e nel loro tramontare 
infegnano i due tempi di raccogliere il mele . Nafcono al na- 
fcer del Sole in tauro circa V ultimo di aprile, 0 il princi- 
pio di Maggio : tramontano al nafcer del Sole circa la fine 
di Ottobre , 0 il principio di Novembre . 
^ 935* O beato colui che in pace vive 
Dei lieti campi fuoi proprio cultore ec. 
Virg. /. 2. v. 458. 

O fortunatos nimium, fua fi bona norint, 
Agricolas / quibus ipfa , procul difcordibus armis , 
Fundit humo facilem vidum juftiflìma tcllus. 
Si non in gente m foribus domus alta fupcrbis 
Mane falurantum totis vomit aedibus undamy 
Nec varios inhiant pulchra tcftudinc poftes, 
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Jnlufafquc auro vetlis, Ephyreiaquc sera; 

Alba neque Alfyrio fucatur lana veneno , 

Nec cafia liquidi corrumpitur ufus olivi: 

At fecura quics , & nclcia fallere vita, 

Dives opum varian.m , ac latis otia fundis, 

Spelunca: , vivique lacus, at frigida Tcmpc, 

Mugitufquc boum, mollefquc fub arbore ibmni 

Non abfunr. illic faltus ac luftra ferarum, 

Et paticns operum, exiguoque adfueta Juventus, 

Sacra Deum , fancliquc patres: extrema per illos 

Jultitia excedens terris veiti^ia fccit. 

Similmente Lucrezio con infinita Icp^iadria nel l. 2. V. 

28. , il quale fembra effere fiato pojcia imitato da Vug. 

nel luogo fopracitata . 
Si non aurea funt juvenum fimulacra per ardeis, 
Lampadas igniferas manibus retincntia dextris, 
Lumina noiìurnis epulis ut fuppcditenrur \ 
Nec domus argento fulget, auroque renidet; 
Nec citharis reboant laqueata aurataque tempia: 
Attamen inter fé protrati in qraminc molli 
Propter aquas rivum, fub ramis arboris aitar, 
Non magnis opibus jucunde corpora curant; 
Pracfertim cum tempeilas arridet, & anni 
Tempora confpergunt viridantcis floribus herbas. 
V. 941 ne le cafe ornate te. 

Orazio Carm. I. 2. Ode 18. v. 1. 
Non ebur, neque aurcum 

Mea renidet in domo lacunar. 
Non trabes Himcttice 

Prcmunt columnas ultima recifas 
Africa : neque Attali 

Ignotus heres regiam occupavi: 
Nec Laconicas mihi 

Trahunt honeite purpuras ciicntes . 
V. 949 e toi la fame 

E altrove 
Quello le toe virtù 

Toc per toglie: e toi per togli V ufo ancora il Petr. 
V. 955. Sicuro almen nel poverello albergo ec. 

Seneca in Hyppol. att. 4. v. ino. 
Minus in parvis fortuna furit, 
Leviufque ferit leviora deus. 
Servat placidos obfcura quies : 
Prsbct foranos cafa fccuros. 

V. 961. 



1 



Della Coltivazione di Luigi Alamanni. 35 
V. g6i e la tua guardia è il cane, 

Il cui fedele amor non cede a prezzo. 

Della fedeltà del cane cos) ti Tajfo favella nel mondo Cre- 
ato G torna. 6. 

Ma qual memoria è fi tenace e falda , 

Com'è quella talor del fido cane? 

O qual d'animo grato e di cortame 

Altri può meritar più chiara laude? 

S'ardiice il fido can col fiero affalto 

Scacciar empio ladron dal caro albergo 

Vietando i frutti al predator notturno? 

Ed al pugnare, ed al morire è pronto 

Con 1' amato fignore , o per 1' amaro 

Signore almeno, e confervarlo in vita, 

Se fteiTo offrendo a gloriofa morte. 

Speffo innanzi al fublime altero feggio 

De' giudici feveri il fido cane 

Fu de' nocenti accufator latrando, 

E fpeffo il muto teftimonio indegno 

Non fu di fede, e cadde in giufta parte 

Sovra '1 reo la remuta orrida pena . 

V. 968. Hor fopra il verde prato , hor fotto il bo* 
feo, 

Orazio Epod. Ode 2. v. 15. 

Libeat jacere modo fub antiqua ilice , 

Modo in tenaci gramine . 
V. 999 e T uova 

E spezialmente quelle , in cui perawentura ci è amiche co- 
fa di particolare , come nel projjimo pajfato mefe di Luglio i 
avvenuto in quefìa Città , che due 
uova fon nate ambe con un Sole in 
rilevo fopra la corteccia diverfo 
la punta con egual maejìria dalla 
natura prodotte , di cui ne porrò 
uno qui apprejfo delineato , che 
ancora efifie , effendo V altro per 
accidente ito a male. Il giorno ri 
punto , che fon venute in luce ,| 
non è flato agevole a rifaperfi .' 
D' un altro confimile fi fa men- 
zione ne"* trattenimenti Fifici del j 
P. Regnault , a cui fi rimettono\ 
i curio fi delle cofe della natu- 
ra. 
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V. ioo 2. La menta inculca di vivande piena 

Semplici ec. 
TaJJo Goffredo 

E la mia greggia e 1' orticel difpenfa 

Cibi non compri alla mia parca menfa. 

V. 1007. Ivi lenza temer cicuta o tofeo 
Lo (leffo nel medeftmo luogo 

Spengo la fete mia nell' acqua chiara , 

Che non tem' io che di venen s* afperga . 

V. 1016. Non già il bel nido, ond'io mi Ilo lontano, 
Replica a v. 415. del lib. 5. 

Nè il mio vago Tirren , eh* ebbe si in pregio 

La giuftizia ? e P onor , farebbe or tale, 

Che quel paja il miglior , che più s* ingrato 

Del pio fanguc civil ce. 

V. 1020. I colti campi fuoi fon fatti bofehi ec. 
Vtrg. /. i. v. 50J. 

non ullus aratro 

Dignus honos, fqualent abducìis arva colonis, 
V. 1027. Il vomero , il marron , la falce adunca 

Han cangiate le forme ec. 
Lucrezio l. 5. v. 1292. 

Inde minutatim proceflìt ferreus enfìs, 

Verfaque in opprobrium fpecies eli falcis ahcnx . 
Virg. I, 1. G. v. 507. 

Et curvac rigidum falces conflantur in enfem. 
E il Taffo Goffr. c. 1. Jl. 6?. 

Che 'I ferro ufo a far folchi, a franger glebe 

In nuove forme, e in più degn' opre ha volto. 

V. 1040. Che del Partenopeo 
Vi fi intenderà nido 0 feno , poflo dijfopra . 
V. 1041. Se del Benaco 

Intenderà forfè la riviera di Salò , che vagheggia il lago 
di Garda , vaghijfima, ed ameniffxma fra quante ve n' han- 
no al mondo. 

V. 1044. Che '1 bel Liguro mar circonda 

Il golfo de* G enne fi , da cui vengono traf portati in gran- 
dijfxma quantità cedri , aranci ec, 

V. 1047. Qui vedrà le campagne aperte e liete ec. 

Si diffonde nelle lodi della Francia a imitazion di Virg. 
I. 2. G. v. 136. ove loda diffufamentc /' Italia , eh 1 io qui 
tralafcio per brevità . 

V. 1076. Alma facra Ccranta, 
Efa cortefe, er» 

Si- 
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Sidonio Panegyr. maforian. 

Rhenus, Arar, Rhodanus, Mofa, 
Matrona, Sequa na , Ledus, 

V, 1090 ove un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene 
Dante 

e un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene. 
V. 1097. NelP albergo real vedrà due rare 
Sacrate e preiiofe Margherite 

In quefii e nei ver/i che feguono paffa ad annoverare con 
le dovute lodi tutti della Cafa Reale di Francia , come fé* 
ce neW or. 3. del l. 1. del fuo Girone il Corte/e in quejii ver fi 

Perchè l'alto Francefco, i) grande Hcnrico, 

La real Catterina, e Margherita 

Con benigna udienza, e core amico 

Con dolci fproni a ragionar nT invita . 
V. 11 03 ogni mortale 

Sormontava d' honore 

Pedone Albinovano nella fua noòilijf. Elegia a Livia in 
morte di Drufo di lei Figliuolo v. 365. 

Maximus ille quidem juvenum , & fpes publica vixit; 

Et, qua natus erat, gloria fumma domus. 
V. 11 11. . . . quell'alma Catterina 

Catterina de* Medici di Tofcana, Del fina di Francia. E- 
ra quejla Reina di bontà /ingoiare , e virtuo/iffima infteme e 
gran protettrice delle lettere , come ne fanno tejlimonianzt 
moltijfimi Letterati. 

V. 1113. Confacrati darà quali ultimi anni. 

Pure dopo quejf opera ebbe fpazio di condurre a fine il 
fopra mentovato Girone , come dai primi ver fi dello ftejfo . 

Io che giovin cantai d' ardenti amori 

I dubbio fi piacer, le certe pene, 

Poi dettai per le felve tra i pallori 

Zampogne inculte , e femplicette avene : 

Indi r arte , e V oprar ai buon cultori 

Moftrai, eh 1 ai campi, e gregeie fi conviene, 

Hor dei miei giorni alle ftagion mature 

Canterò di Giron V alte avventure 

V. in 5. E nello fguardo Col morirà ch'avanza ce. 
E nel v. 582. del /. 2. 

e nell' andar dimoftra 

Sopra gì* altri vicin tenere il regno . 

V, 1132. Vivi o (acro terreo, vivi in eterno ec, 

C 3 A 
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A tmitazion di Virg. /. 2. v. 173. 

Salve, magna parcns frugum , Saturnia tellus; 
Magna virum: tibi res antiqua; laudis & arcis 
Ingr' dior, fanclos aufus recludere fontis, 
Afcra*umque cano Romana per oppida carrnen 

Cos) fece Renato Rapino nel l. 1. degli Orti 
Salve, o magna parens Honorum, Patria tcllus ; 
Cui non Bantini faltus , nec molle Ferentum, 
Non Surrentini colies, valiefque Sabina, 
Non ager Oebalius , regnataque rura Phalanto, 
Non fcle aequiparcnt felices Tiburis umbra:. 

V. 11 34 Per te fono ofo 

D' eiler primo a verfar ne i lidi Thofchi te. 

Similmente a v. 35. di qutjlo liù. mede fimo . 
Che dal favor di voi non d'altri puote 
Nafccr virtù , che per le Thofche rive 
Hor mi faccia feguir con degno piede 
Il chiaro Mantovan, l'antico Afcreo, 
E moltrar il cammin eh' alcofo giace. 

E neW invocaz. a Venere v. 284. 

Dunque te più d' altrui per guida appello 
Al mio nuovo cantar . 

E nel l. 3. v, 18 e primo ardifeo 

Pur col voflro favor dar vele ai venti. 

Quejlo vanto fogìiono darltfi tutti coloro , /* quali furono 

i primi 0 a inventar qualche metro , 0 a trattare in vtrfi un 

qualche nuovo fog^etto ; rr<i / quali ci è Lucrezio l. 4. v, 1. 
Avia Picridum peragro loca, nillius ante 
Trita folo : juvat integros accedere fontcis, 
Atquc haurire: juvatque novos decerpere flores, 
Infi^nemque meo capiti petcrc inde coronam, 
Unde prius nulli vclarint tempora Muf*. 

First. G. 3. v. 10. . 

Primus ego in patriam mecum, modo vita fuperfit, 

Aonio rediens deducam vertice Mufas: 

Frimus Iduma'as referam tibi, Mantua , palmas. 

E nel Ub. mede fimo v. 291. 
Sed me Parnafi deferta per ardua dulcis 
Roptat amor, juvat ire jugis, qua nulla priorom 
Callaliam molli devcrtitur orbita clivo. 

Manilio sJjìrcnom. fui bel principio 

Carmine divinas artis , & confeia fati 
Sidera diverfos hominum variantia cafus t 
Cseleftis rationis opus deducere mundo 

Ag- 
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Aggrediar, primufque novis Heìicona movere 
Cantibus, & viridi nutantis vertice filvas. 
E Oraz. Carni. I. 3. Ode i. v. 2. 

' carmina non prius > 

Audita , Mufarum facerdos, 
Virginibus puerifque canto. 

Ma prima di tutti quelli jg. Ennio per effere flato il pri- 
mo a introdurre la maejlà del ver/o Eroico tra' Latini , co- 
me nota Girolamo Colonna nel /cruente frammento del primo 
libro degli Annali alla pag. 177.' delV Ediz. d' Amjlerd. del 
1707. 

fcripfere alii rem 

* Verfib\ quos olim Faunei, Vatcfquc canebant 
Quora ncque Mufarum fcopulos quifquam fuperarat, 

nec dicìi fìudiofus quifquam crat ante hunc 

Nos aufi referarc. 
V. 1 138. Ma tempo viene homai che '1 fren raccoglia 
Al buon corfier, ec. 

Figura affai fplendida, conia quale intende di dire , chi* è 
ormai tempo di metter freno all' ejiro Poetico , che tratto dalla 
dolcezza della materia , non fi {lane benebbe mai di far ver fi . 

Firg. I. 2. v. 541. 

Scà nos immenium fpatiis confecimus aequor: 
Et jam tempus equum fumantia folvere colla . 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO SECONDO 
DELLA COLTIVAZIONE 

DI 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO. 

Frfo i. Alma cortcfc Dea, te. 
Si rivolge /' tutore in quefio fecondo li- 
bro a trattare di quanto dee farfi in villa 
nella fiagione di Efiate , la quale a me 
fembra ejfcre da lui invocata in quefli pri- 
mi ver fi, 

V. 8. E tu Madre honorata , che la- 

fciafK 

Per con figlio diyin la figlia ; fpofa 
Al fuo gran rapitor, 

Accenna la favola di Proferpina , la quale decretò Giove , 
affine di mitigare il dolor di Cerere, di lei madre , per ef- 
Jerlc fiata da Plutone rapita , che viveffe alternativamente 
fei mefi appreso 7 marito , e altrettanti appreso la madre . 
Vedi più cofe in Nat al Conti Mythol. I. ^.c. \6. e del rat- 
to di Proferp. il nobiliffmo Poeta Claudiano. 

V. 19. Ne quella bionda treccia hoggi fi (degni 

Di tal' hor foftener la corba e *1 vaglio, 

E M. Girolamo Fracafl. nel /. 3. v, 9. della Sifilide vuol 

pu- 
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pure, che Urania fe ne vada pe 7 Lazio avvolta in medie* 
ve/le a mo/hrare i rami del Legno fanto . 

crincfquc revinftam 

Fronde nova juvet in medica procedere palla 
Per Latium, & fancìos populis oftenderc ramos: 
V. 25. Tu d' Amphryfo paftor 
/. 3. v. 1. 

Te quoque , magna Pales , & re memorande canemus 
Paftor ab Amphryfo 

E il Poliziano nelle ftanze l. 1. fi. 108. tocca la j avola 
anch' egli in quefli bellijjimi ver fi . 

Diventa Febo in TeiTaglia un Pallore.* 

E 'n picciola capanna u ripone 

Colui eh' a tutto '1 mondo dà fplendore; 

Nè gli giova a fanar fue piaghe acerbe 

Perchè conofea le virtù dell' erbe. 

Poi fegue Dafne , e 'n fembianza fi lagna, 

Come dicefTe, O Ninfa, non tcn' gire: 

Ferma il piè , Ninfa , fopra la campagna , ' 

Ch'io non ti feguo per farti morire: 

Così cerva leon, così lupo agna ; 

Ciafcuno il fuo nemico fuol fuggire; 

Ma perchè fuggi , o donna del mio core , 

Cui di feguirti è fol cagione amore? 
V. 30. Il cornuto animai, eh' adduffe Europa ) 

La Favola fi legge in Ovidio Metamorph, /. 2. v. 835. e 
il Poliziano ne la accenna pulitamente nella fl, 105. ari l. 
1. così 

NelP altra , in un formofo e bianco tauro 

Si veth Giove per amor converfo 

Portarne il dolce fuo ricco tefauro, 

E lei volgere il vifo al )ito perfo 

In atto paventofa : e i be' enn d' auro 

Scherzan nel petto per lo vento avverfo : 

La vcfte ondeggia, e indietro fa ritorno, 

L' una man tien' al dorfo, c l'altra al corno. 
y, 31. Dentro all' onde folate , 
E nel v. 235. di queflo lib, mede fimo 

Il faiato fentier rigando folca. 
Ed ha riporto a quel di Virgil. JEneid. I. 10, v. 214. 

& campos fafìs arre fecabant. 

V. ?2. Dei duoi chiari fratei di Leda figli, 
Cafiore; e Polluce, figli di Giove , e di Leda . 

V- 74- V afpra lappola vii, 
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Piero de* Crefcenzi l. 6, cap. 70. ». x. La Lappola è un* 
erba, che nella fua fommitade ha certi capitelli, li qua- 
li molto s' appiccano alle veti i menta , c fonne di molte 
maniere, e tutte fono medicinali. 

ivi T ìnutil felce, 

V, 75. L' importuna gramigna 

Sarà inutile, quanto air agricoltura , come veramente è % 
per altro le virtù del felce tinto mafehio , quanto femmina 
ci vengono de ferine da Diofcoride l. 4. cap, 178. e da Ga- 
leno /' 8. Simpl. medicam. 

Pallad. Lugl. tap. 5. dello Jlirpar la gramigna Di quello 
mefe, quando '1 fole è in Cancro, e la luna fella in Ca- 
pricorno, fi vuol diveller la gramigna: e dicono i Greci 
che giammai poi non rinafee nè fronde, nè barbe . An- 
che dicono che chi facete bidenti, cioè biforchi di ferro 
da cavare , e tignclfeli in fangue di becco : e quando fi 
fabbricano li vi temperate entro.* e anche quando volete 
pure a cogliar la gramigna, tolla quel bidente , e fcaldi , 
c roventi, e poi mungalo in quel fangue, così rovente, 
quella gramigna non rimette. 

K "75 T impio rogo; 

Ovvero rovo . Lo dice impio , 0 perchè ruba con P altre V 
alimento a* feminati , 0 perchè fi folca mettere in ufo nè* 
malefici , come da Plinio l. 24. cap. 13. Nec rubos ad 
malefìcia tantum genuit natura , idcoque ex eis mora 
vcl hominibus cibos dedit . V, lo fteffo PI, l, 17. cap. 
13. 

l r . 80. Con femplici farchiellc 

Sarchiella , picchia marra per ufo di forchiate , Lat, Sar- 
culus, 

V, 83. ..... . in cui veggia 

L" alme biade ondeggiar, come il mar fuolc 

Ang. Poliziano lib, 1, fi. 18. 

Veder cozzar monton, vacche mugghiare, 
£ le biade ondeggiar , come fa il mare . 

V. 95. Al fido albergo fuo quanto eter puote 
Prenda il faggio Villan V aja più prete, ce 

Virg. I. 1. v. 178. del i\ Aja 

Arca cum primis ingenti jrquanda cylindro , 
Et vertenda man«, & creta folidanda tenaci: 
Ne fubeant nerba: , neu pulvere vicìa fatifeat ; 
Tum varia? inludant peflqs. fxpe exiguus mus 
Sub terris pofuitque doraos atque horrca fecit: 
Aut oculis capti fodere cubilia talpx. 

In- 
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Invcntufque cavis bufo, & qua: plurima teme 
Monika ferunt: populatque ingentcm farris acervum 
Curculio, atque inopi metuens formica fenccìa;. 
E Pallad. volgariz. I. 1. cap. 3%. V aje fì facciano fret- 
te, e lunghe, cioè dodici piedi lunghe, e feri late, e ab- 
biano d' ogn 1 intorno alcuni fpazii le fponde dell'aia. In 
luoghi umidi fieno alte due piedi; in ficchi uno. E deb- 
bono li fpazii dell- aje d' intorno cfler più alti che V aja , 
fìcchè l'acqua vi corra chi mettere la vi voletfe. Mafia 
alcuna parte o alcuno degli fpazii de fotto più baffi che 
V aja, ficchè V acqua Coperchia ne feorra di Cuori. L' aje 
non funo troppo dilungi dalla villa per 1' agevolezza del 
riporne le granella, e per più ficurtà di quel eh' entro vi 
fi reca. E lia affidata, e con iilerqo di bue compagina- 
ta, ed armata di tòrti cancelli , ficchè non efeano sfug- 
gendo gli animali i quali entro vi metteremo per batte- 
re. Ed in aprefio fia un altro mondo luogo per riponere 
le biade, ove lì rifrigerino anziché fi mettano ne'granaj. 
E fia r aja di lungi da orti, vi;,nc , c giardini, purché 
ficcome la pula , e minuta paglia fanno prode alle radici 
d'ogni poftume, e nafeenza , così danneggia le fòglie, 
fé fu vi fvola , e falle feccare . Come- poi /' aje fi dazia- 
no apparecchiare al tempo del battere ce lo infegna lo Jicjjo 
Pallad. volgariz. Gt0g. cap. 1. Di quefto mefe $' apparec- 
chi 1' aja, e poi farchellata lievemente, e poi fi conci con 
pula e con morchia , fìcchè difenda la biada da' topi, e 
da formiche. E poi fi piani o con pietra tonda , o con 
legno, ficchè fi piani, e poi al fole fi laici feccare . e al- 
cuni mondate l'aie, fi vi fpargono fu 1' acqua, c poi vi 
mctton fu le befìie, e co' piedi lor la fanno mazzaran- 
gare, e raffodare; e poi fi fecca al fole. Chi bramale per- 
avventura di fapere più cofe intorno all' a/a , legqa Pana- 
ne, Catone , Col umetta, e tutti gì* altri fcrittori di agricul- 
tura, che abbondanti imamente ne trattano. 

V. 129. Che lo fmeraldo fin fi è volto in oro. 
Coincide col principio di quejlo lib. 

Alma cortefe Dea; che '1 verde e i fiori 
Con l'aurato color conduci al frutto, 
V. m» Già rifveglian' altrui ; eh' accoglia il frutto 
Della fementa fua, ne troppo attenda; 
^ Lo vuol jolljecito il contadino nel raccoglier la meffe anche 
Efiodo nel /. 2. del? opere e giorni, 

Fugito vero umbrofas tabernas, & ad auroram cubile, 
Tempore meflis, quando fol corpus exiccat. 

Tunc 
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Tunc fedina, & domum fruees congrega, 
Dilucido furgens, ut tibi victus fufficiens fit. 
V. 155. Che'l foverchio afpcttar foverchio offende. 

Efiodo nelV op. e giorn. /. 11. 

Ne vero aifferas inque crallinum, inque perendinum. 
. Non enim laboris fugirans vir implet horreum, 
Neque procraftinator . Cura vero tibi opus auget. 
Sempcr autem dilator opcrum vir cum damnis lucìatur. 

V* H3- Quante volte già far, eh* al dì fereno ec. 

Virg. I. 1. v. 316. 
Saepe ego, cura flavis meflorem in ducerci arvis 
Agricola, & fragili jam ftringeret hordea culmo, 
Omnia ventorum concurrere praclia vidi: 
Qua? gravidam late fegerem ab radicibus imis 
Sublime expulfam erucrent : ita turbine nigro 
Ferret hiems culmumque levem flipulafque volanti». 
Siepe etiam inmcnfum cario venit agmen aquarum, 
Et fxdam glomerant tempeOatem imbribus atris 
Conlecìz ex alto nubes. ruir arduus zther, 
Et pluvia ingenti fata latta boumque labores 
Diluit . 

Leppi, (e vuoi, i va fi , che feguono. 
V. 143. Vidi in un punto folo i venti , e '1 mare 
Con li crucciofa fronte a guerra infieme ec. 

Quinto Ennio ne* frammen. degP annoi, pag. 1 1 4. 
Concurrunt vclutci ventei, quom fpiritus A nitri 
Imbricitor, Aquiloque fuo cum flamine contra, 
Endo marei magno fluòìus extollere certant. 
V. 154. Il pio cultor che rendea gratie a Dio ec. 
Simili colori fi feorgono nel feguente pajfo del Fracafioro , 

prefo dal /. 1. v, 273. della Si fu. 

A ftabulis Iztas ad pabula paftor 

Duccbat.- tum forte, alta fccurus in umbra 
Dum caneret, tenuique gregem mulccrer avena, 
Ecce aiiquam tuflìs fubito irrequieta tenebat, 
Nec longe via mortis erat: namque acìa repente 
Circum precipiti lapfu, revomenfque fupremam 
Ore animam, focias inter moribunda cadebat. 

V. 16*9. Chi con la fronte in giù, chi al Ciel fupino \ 

Il Taffo nel Gofredo c. 20. fi. 50. 

Dì corpi., altri fupini , altri co* volti 
Quali mordendo il fuolo, al fuol rivolti. 

V. 185. Con la finiftra poi fi giunge in fi e me 
Quante puoi circondar col pugno fpighej 
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Quefla maniera ài dire, con la fi ni (ira mano fi giunge 
infieme quante fpighe puoi circondare col pugno , /' Au- 
tore dell* Anticrujca Paolo Beni f accuferebbe per un folen- 
nijfimo follecifmo , annoverandone molti alla pag. 40. fìam- 
pata in Padova nel 161 2. Ma invero la co fa non è coù, per- 
ciocché tra le maniere particolari della Fiorentina favella e* è 
quefla ancora di prendere un numero per V altro , e non già 
rade volte , riporterò nondimeno un efempìo folo prefo da 
Dante Conv. fol. 94. che fervirà per que* molti , eie fi po- 
trebbono addurre. Riluce in effe le intellettuali , e le mora- 
li virtù: riluce in efia le buone difpofizioni da natura da- 
te: riluce in ella le corporali boutadi. 
210. Co i corego iati 
Coreggiato fi è quello fkumento villerefco , fatto di due 
bafìoni legati inficme aW capi con gombina , per ufo di bat- 
tere il grano, e le biade. 

ivi batter gli puote 

Ma fpecialmente fu l ora del mezzogiorno per la ragione 
che adduce Teocrito neW Iddi. 10. in quefii ver fi fatti tofea- 
ni dalla benna immortale di Anton Maria Salvini 

Voi che battete il grano in fu per V aje 

Fuggite il Tonno meridiana che allora 

Mallimamcnte più fecca la paglia, 

E la pula fi (lacca , e fen va via . 
V. 2 20. Ove un foto animai per molti adopra . 
Qui adopra re, vale per operare, lavorare. 

V. 23?. Quando Cyprigna nella conca aurata 
V Alttlio nel Epitalamio v.m. 

Talis ad Haemoniura franato pifee maritura 

Vetta Thetis, levis aut fedit quum Cypria concha. 
V. 234. Tra i bei candidi cigni 

Ora finge fi dagli antichi Venere effer tirata da' cigni, ora 
dalle' jolombc , ora da pafferi, falactffimi uccelli. 

V. 238 che 'n un punto folo 

Faccia vano il lavor d'uno anno intero. 
E a y. 157. di queflo lib. 

Vide in un punto le mature biade 

( Mentre aguzzava ancor la falce e i ferri ) 

Della rabbia del ciel , de i venti preda 

Giacerfe in terra; 
V. 245. Chi ne gli acconci fuoi 
Acconcio, comodo. 

V. 254. Quefto mifuri il gran, quello apra il facco ee. 
Si ferve della flejfa figura nel l. 3. v. 14 !• 
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Coglia dell'uve l* un , l'altro le porti, 

Chi le metta nel tin, chi torni appreflb 

Scarco a follecitar chi pigro fufle. 
V, 264. Le prudenti formiche 

Le formiche fono {imbolo di diligenza , * di previdenza , 
perciocché nella fiate affaticanfi a raccogliere gli alimenti, 
ond* abbiano a vivere nelV inverno , onde Salomon ni Prov- 
verbj . Vide ad formicam o piger , & confiderà vias c- 
jus, & difee fapientiam , qua? cum non habeat drcem, 
neque praeceptorem , neeprincipem, parat insertate cibum 
libi, & congregat in melfe quod comedat. 

V. 278. Già compito il cammin tra mille e mille 

E di fcogli, e di mar perigli cltremi 
Il Caro fui bel principio dell' Eneide di Virg. 

E quanto errò, quanto fofferfe, in quanti 

E di terra, e di mar perigli incorfe; 
V. 280 e i voti feioglie 

A Glauco, e Panopea, 
Nomi di marine Dee . Virg. I. 1. v. 4^5. 

Votaquc fervati folvent in litore nauta: 

Glauco, & Panopece , & Inoo Mclicerta?. 
V. 285 a gli altri Dei; 

Che negli aperti campi il feggio fanno. 
Vedi /' annotaz. al v. 171. del lib. I. 

V. 297. Che non confente il Ciel eh' un huom mortale te. 
Pirg> l' 1. U Hit 

pater ipfe colendi 

Haud facilem effe viam voluit, primufque per artem 

Movit agros, curis acuens mortalia corda. 

Nec torpere gravi paflus fua regna veterno. 
In fimil giti fa anche Efwdo neir opere e giorni pag. 22. 

Ante virtutem vero fudorem dii pofuerunt 

Immortales, longa vero atque ardua via eft ad ipfam, 

Primumque afpera 
E il Tajfo nel Goffredo 

Signor, non fotto l'ombra in piaggia molle 

Tra frondi e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 

Ma in cima all'erto, e faticofo colle 

Della virtù riporto è il nortro bene; 

Chi non gela, non fuda, e non s' eftolle 

Dalle vie del piacer là non perviene. 
K joi. Non foleva il Bifolco innanzi a Giove 

Con l'aratro impiagar le piaggie, e i colli; ee. 

Con quefla bellijfima digrejjione prende a deferivere il fé- 

col 



Digitized by Google 



Dell* Coltivazione di Luigi Alamanni. 47 
col d" oro y a imitazton di Virg. nel l. i.v. 125. 
Ante Jovem nulli fubigebant arva coloni: 
Nec lunare quidem aut partiri limite campum 
F*s crar : in medium quserebant: ìpfaque tellus 
Omnia liberius nullo pofeente fcrebat . 
E nel lib. 2. v. 336. 
Non alios prima crefeentis origine mundi 
Inluxifìe dies, aliumve habuifte tcnorem 
Credidcrim; ver illud erat: ver magnus agebat 
Orbis, & hibernis parcebant flatibus Euri: 
Cum prims lucem pecudes haufere, virumque 
Ferrea progenies duris caput extulit arvis. 
Ed Efwdo nel lib. 1. dell* op. e gior. pag. 5. lo deferhe 
cos) . 

Ut fimul nati funt dii, mortalefque homines, 
Aurcum quidem primum genus diverlìloquentium ho- 
minum 

Dii fecerunt, cseleftium domorum incolse, 
li quidem fub Saturno erant, cum in caelo regnaret. 
Sed ut dii vivebant, fecuro animo prediti, 
Piane abfque laboribus & serumna, neque moietta 
Senecla aderat. femper vero pedibus ac manibus fimiles 
Deleéìabantur in conviviis, extra mala omnia. 
Moriebantur autemeeu fomno domiti : bona vero omnia 
Illis erant. frucìum autem ferebat fertile arvum: 
Spontaneum, multumque & copiofum.- ipfique ultro 
Quieti panis fruebantur, cum bonis multis. 
Altresì ce lo deferirne Ti bui. I. 1. El. 5. v. 34. Ovid. 
Met. I. 1. v. 89. Senec. in Hippol. aSl. 2. v. 52}. Juvenal. 
Sat. 1. Boet. de conf. philof.l. 2. metro 5. Il Poliziano l. I. 
fi. 20. il Sannazaro Epl. 6. v. 67. Il Tajjb Aminta atto t. 
Coro. Il Guarini Pafl. Fido atto 4. coro , e molttjjìmi al- 
tri . Ma quale fojfe veramente queflo [ecolo deW oro , [opra 
di cui fu da' Poeti tante e tante volte favoleggiato , ce lo 
dimoflra Lucrezio Caro nel lib. 5. v. 922. Cic. de \n- 
vent. L 1. e. 2. e Q_. Fabio Pittore nel l. 1. De aureo 
feculo , & de orig. urbis Roma; , che qui mi piace di 
riportare . Italia? imperium penes duos populos princt- 
pcs extitit. Pofterius Romani, principio Thufci fub Ja- 
no carperunt in aureo feculo . Aurea cetas primo orni 
generis humani fuit fic dieta , quod pofterioribus fcculis 
comparata seque atquc aurum inter metalla effluxit . Eam 
carpine fub Ogyge ante Ninum annis circitcr ducenris & 
quinquaginta Xenophon atque majores prodiderunt . Is 
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Janus fub initium aurei feculi larvum latus Tibcris He- 
truriae tcnuit . Camefes vero ac Saturnus circa finem ejuf- 
dem ztatis dextrum incoluerunt. Ea serate nulla crac mo- 
narchia, quia mortali um perori bus nondum hseferat ulla 
regnandi cupiditas: Principes quia jufti erant, & re ligio- 
nibus dediti, jure habiti di ì & dicìi. Non enim arbitrii 
illorum ab «quo, vel populus a jure innato difcedebant. 
Nullo tunc vindice aut metu, fed fua fponte retinebant 
fìdem & recium . Pudor ipfe regebat populos, & jus prin- 
cipes. Domus illis non extructa: vel ornata: luxuriaque 
infìgncs erant & fplendidz , fed vel cryptae , aut vimi- 
nali] tuguria, & cava arborum ligna erant. Vicìum fpon- 
te nafcentia przbebant , aut in diem yicìus quxrebatur 
venatu . Vinum & far primus illos docuit Janus ad facri- 
ficia & rcligionem magis (juam ad efum & potum . Pri- 
xnus enim aras, & pomeria , & facra docuit , & ob id 
ilJi in omni facrincio perpetua przfatio przmittitur , far- 
que ìli i ac vinum primo przlibatur. Uxor illi fuit Veita, 
qua: prima facrorum regina fcmpiternum facrificiorum i- 
gnem virgioibus credidit. Bella tunc non ignota modo, 
fed ne cogitata in mentem vcncrant . Ad pudorem & 
fanclimoniam domorum primus valvas , feras , & claves 
excogitavit & invenit, & ab eo dicìse Januae . Olimpo 
regio Hetruriz fanoque facrato, duodenis coloniis totidem 
pomeria arafque facravit , & ad continendum recentes 
tum colonias in officio aureo, virgas facefque fingulis fin- 
gulas dedit. Unde ipfe in manu virgam & clavem, fub- 
que pedi bus bis fenas aras habet. 

V. 315. Poiché crefccndo, e del fuo regno a forza 
Scacciò il facro fìgliuol 1' antico Padre ; ce. 
Ovidio Metam. /. 1. v, 113. 
Poftquam, Saturno tenebrofa in Tartara mirto, 
Sub Jovc mundus erat , ce. fino ed v. 1 <o. 
Vedi inoltre la favola in Natal Conti Mitolog. I. 2. e. 2. 
e in Lattanzio l. 7. e. 13, e in Maerob. lib. x. e. 7. Sacro 
poi in quefio luogo fi prende per efecrabile, come in Dan- 
te Pure. Canto 22. v. 40. 
Perchè non reggi tu, o facra fame 
Dell' oro , P appetito de' mortali ? 
V 319. Intra cinque confìn divifo il feo; ce. 
Virg. I. 1. v. 233. 

Quinque tenent cattarci Zona: : quarum una corufeo 
Semper Sole rubens, & torrida femper ab igni: 
Quam circum extremae dextra lzvaque trahuntur, 
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Caerulea glacic concretae atquc imbribus atris. 
Has inter mediamque dux morulibus xgrìs 
Munere conceffe divum. via feda per ambas, 
Oiliquus qua fe fignorum verterer ordo. 
Mundus ut ad Scythiam Rhipxafque arduus arcis 
Confurgit; premitur Libyx dcvexus in auttros . 
Hic vertex nobis femper fublimis: at illum 
Sub pedibus Styx atra videt, Manefque profondi. 
Maxumus hic flexu finuofo clabit'ir anguis 
Circum, perque duas in morem fluminis Arclos, 
Arclos Oceani metuentis a»quorc tingi . 
Jllic, ut perhibent, aut intempelta ìilet nox 
Semper, & obtenta denfantur nocìe tenebra?: 
Aut redit a nobis Aurora, diemque reducit: 
Nofque ubi primus equis Oriens adflavit anhelis, 
lilic fera rubens accendir lumina Vefper. 

V. 343. Tolfe alle fronde il mele, e '1 latte, e '1 vino 
Tolfe ai rivi correnti ce, 

Virg. I. 1. v. 129. 

Ille malum virus ferpentibus addidit atris, 
Prxdarique lupos juflìt, pontumque moveri: 
Mellaque decuflìt foliis, ignemque removit, 
Et pallini rivis currentia vina repreflìt: 

V. 356. Poi per Tempre tener Y ingegno aperto 
Del mifer feme Fiumano/ afeofe V efea ce. 

Efiodo neW oper. e gior. I. 1. 
Occultarunt enim dii viclum hominibus: 
Facile enim alioqui vel uno die tantum operatus effes 
Ut in annum quoque fatis haberes , otiofus ctiam , 
Statimque temonem quidem fuper furnum poneres , 
Opera vero boum cefTarent, mulorumque laborioforum 

E Vng. al luogo Jopracitato v. 13}. 
Ut^varias ufus meditando extunderet artis 
Paullatim, & fulcis frumenti qusererer herbam; 
Ut filicis venis abftrufum excuderet ignem . 

V. 363. L* afpra neceflìtà V ufanza , e '1 tempo 
Partorir di dì in dì 1' aftutia e 1'artej 

Virg. I. 1. v. 145. 

labor omnia vincit 

Improbus, & duris urgens in rebus egeftas. 

Manilio l. 1. Aftronomic. 

Sed cum longa dies acuit mortalia corda, 

Et labor ingenium miferis dedit , & fua quemque 

Advigilare libi juflìt fortuna premendo, 

D Se- 
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Seduca in varias certarunt peftora curas, 

Et quodcunaue fagax tentando repperit ufus. 
E Per fio nel Proemio 

Qms expedivit pfitraco fuum XeSft , 

Picafque docuit noftra verba conari? 

MagilUr artis ingeniique largitor 

Venter, negatas artifex fequi voces. 
V. 368. Air hor prima fentir Ncptunno, e i fiumi 

Gli arbor cavati, ce. 
Viro. I. u v. 130*. 

Tu ne alnos primum fìuvii fenfere cavatas; 

Navita tum ftellis nuracros & nomina fecit, 

Pleiadas, Hyadas, claramque Lycaonis Artìon. 

Tum laqucis captare feras, & failcre vifeo 

Inventum ; & magnos canibus circumdare faltus. 

Atque ali us latum funda jam verberat amnem , 

Alta petens ,* pelagoque alius trahit humida lina . 

Tum ferri rigor, atque arguta: lamina ferra;: 

( Nani primi cuncis feindebant fidile lignum ) 

Tum variac venere artes. 
V. ?7q poi tolto crebbe 

Il defir di regniar, 
E nel l. 1. v, io86\ 

V ingorde brame 

Del cieco dominar; 

Il primo , che col ferro fi fece Jìrada ad ufurpare pli aU 
trui confini fu Nino , Re degli Affirf , fecondo £>. Fabio 
Pittore nel l. 1. De aur. fccul. ove dice. Circa fioem au- 
rei feculi primus omnium Ninus rex Aflyriorum hos au- 
reos morcs nova regnandi cupidi tate muta vi t: & primus 
limitcs tranfgreffus, bella finitimi^ movie, & totius A- 
Use populos perdomuit . Sub quo Camefes prarfe&us fuit 
Aboriginibus. Et paulo poli frementibus undique contra 
fe armis, toto prius pererrato orbe, Saturnus ad Janum 
fe contulit. Eum comi hofpitio Janus receptum , Latio 
& Aboriginibus prxfecit. Fo more, quamvis tunc finien- 
tis aurei feculi, intra fines fuos fefe quifque continuiti 
Janus in Hetruria, & Saturnus in Latio, Tiberimque fi- 
nes impcrii effe inftituit . Veggafi ancora Sai ufiio nel proem. 
de con. Catti, e Jufìino. 

K 383. Venne il lafcivo amor; 
Il Poliziano nelle fianze 

Luiluri a entrò ne' petti , e quel furore , 

Che la mefehina gente chiama amore. 

V. 389. 
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V. 389. L* impia Pandora? 

Co/tei per comandamento di Giove da Vulcano fu fatta 
di loto , la quale perciocché aflutiffima era , e perciocché di 
tutte le arti dagli Dei fu donata , Pandora fu detta . Fa- 
vole paiano effere fiata mandata da Giove a Prometeo con 
tutu i mali in un vafello racchiufi , // qual dono effendo 
flato fprcviato da Prometeo , ella andoffene ad Epimeteo , 
il quale levato via il coperchio del vafello , accorgendofi , 
che qua e là fen volavano i mali , appena ebbe fpazjo di 
tenere iventro la fperanza , cfje era rima/la nel fondo , con 
la quale ebbe a fervore quel vafo . Di lei così Efiodo l. 1 . 
pag, 6. dell' op. e gior* 

Sed mulier manibus vafis magnum operculum dimovens, 

Difperfit, homi ni bus autem machinata cft curas graves. 

Sola vero illic fpes infra&a in pixyde 

Intus manfit, doiii fub labris, neque foras 

Evolavit. prius enim injecit operculum dolii, 

]E° iochi confilio Jovis nubicoga? . 

Alia vero innumera mala intcr homines errane. 

Nam piena quidem terra ed malis , plenumque mare . 

Morbi autem hominibus tam interdi u quam no6tu 

Ultronei oberrant, mala mortalibus ferentes. 

Tacite, nam vocem exemit confultor Juppitcr. 

Sic nufquam licet Jovis mentem evitare. 
V, 393 i frodi 

Si dice frodo, e frode, e froda egualmente bene. V A* 
riofìo ce la dipinge al vivo coù 

Havea un piacevol vifo, abito mcfto, 

Un umil volger d' occhi, un andar grave, 

Un parlar sì benigno, e sì modcfto 

Che parea Gabriel, che dicelfc Ave : 

Era brutta, e deforme in tutto il refto; 

Ma nafeondea qnefte fattezze prave 

Con lungo abito e largo, e fotto quello 

Attoflicato avea fempre il coltello. 

V. 394. Il fimulato amor, gli odi coverti 
Però diffe V Arioflo c. 5.^. 8. 

Ben s'ode il ragionar, fi vede il volto, 

Ma dentro il petto mal giudicar polli, 

V odio, fecondo S. Toma/o , fi è una ripugnanza , e é~ 
lunazione di volontà da quello che fi flima come cofa con- 
traria e nociva . 

V. 395. L* allegrezza del mal, del ben la doglia, 
Efiodo l. i. pag % 14. 

Da Li- 
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Ltvor autem homines mifcros omnes, 
Raucus, raalis gaudens, comitabitur invifus. 
Il Sannazaro Egl. 6. v. io. 

Tal ride del mio ben, che '1 rifo fimula , 
Tal piange del mio mal, che poi mi lacera 
Dietro le fpallc con acuta limula. 

V Anguillara nel 2. delle Mctam. di Ovidio pià a lungo 
E' tutto tele amaro il core e '1 petto, 

La lingua è infufa d' un venen eh' uccide, 
Ciò che gli efee di bocca è tutto infetto, 
A venena col fiato, e mai non ride, 
Se non talor , che prende in gran diletto 
S' un per troppo dolor languifce e Aride, 

V occhio non dorme mai : ma Tempre geme ; 
Tanto il gioir altrui l'affligge e preme. 

f". 398. Ahi cieco Teme human , fé tu vedetti 

In quante ( laffo ) ftai miferie avvolto ec. 
Lucrezio e/clama anche egli in guifa con fintile nel lib. 2. 

della natura delle eofe v. 14. 

O miferis hominum menteis/ o pccìora esca! 

Qualibus in tcnebris vita? , quantifque pcriclis 

Degitur hoc sevi, quodeumque eft ! nonne videre 

Niì aliud libi naturam latrare, nifi ut, cum 

Corpore fejuncìus dolor abfit, mente fruatur 

Jucundo fenfu, cura femota , mctuque? . 
y. 401. Che bramando il morir; 

Plutarco nella Orazione confolatoria ad Apollonio. Ad ver- 
te autem vitam ipfam cum doloribus refertam, tum mul- 
tis follicitudinibus exhauftam ; quas fi recenfcre vellemus, 
vchementer ipfam condemnaremus, & qui apud quofdam 
obtinuit veram opinionem redderemus , quod feilieee lon- 
ge fit melius mori, quam vivere. 

V. 403. Perchè ftolti cerchiam ricchezze c flato? 

Perciocché* fono eofe tranfitorie , caduche , e fragili a lato 
alla virtù fempre Jlabile e fempiterna . Sallufi. nel proem. 

de Conjur. Catil. divitiarum & forma: gloria rluxa , 

atque fragilis ed y virtus clara xternaquc habetur . 

y. 407. Qucfta vita mortai, che in un fol giorno ec. 
Della brevità della vita così Vtrg. I. 10. v. 467. 

Stat Tua cuique dies. breve & inreparabile tempus 

Omnibus ed vitse : 
Ovidio /. 14. v. 21 j. 

Nec quod fuimufque fumufque 

Cras erimus . 

Sene- 
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Seneca in una delle fue lett. Quotidie enim morimur , 
quotidie demitur aliqua pars vita; , & tunc quoque cum 
crefeimus, vita decrefeit , & hunc ipfum , quem agimus 
diem , cum morte dividimus . E Plutarco a un punto ne 
la pareggia , [e fi vuole aver riguardo aW eternità , nella fo- 
pia mentovata confolatoria ad Apollonio cos) : multum uti- 
que temporis , aut parum minime referre videtur , lì ad 
infinitura refpexeris farculum : mille enim, ut Simonidi 
placet, ac decem annorum millia pun&us eft quidam in- 
determinatus, quinimo breviflima quidam puniti portio . 
Il Petrarca P. S. Son. 2ig. 
0 nottra vita , eh' è sì bella in villa ; 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che *n molt' anni a gran pena s' acquifta . 
E il Cafa 

Quella vita mortai , eh' in una o in due 

Brevi e notturne ore trapafTa ofeura , ec. 

V. 409. E d' ofeura prigion per morte fugge? 
Il Petr. nel Trionf. della mor. c. 2. v. 34. 

La morte è fin d' una prigione ofeura 

Agli uomini gentili : a gli altri è noja 

C hanno pofto nel fango ogni lor cura . 

E Bernardo Taffo V. 1. Lett. 115. Egli Jafciando quella 
morte , che fotto improprio nome di vira fra mille mife- 
rie, fra innumerabili difpiaceri di continuo ci fa morire: 
ufeito di quello tiretto, e vile albergo di terra, ec. 

V. 418. Neflun penfi tra fe che l'olio, ec. 

E/iodo nel l. 1. deW op. e gior. paragona gP ozio/i a fu- 
chi in quefli verfi 

Atque eundem & dii oderunt, & homines, quic,unque 
otiofus 

Vivat , fucis aculeo carentibus fimilis tludio y 
Qui apum laborem abfumunt ociofi, 
Vorantes. 

V. 422. Ch' alla foma mortai più pefo aggiunga. 

Saluflio nel proem. de Bel. Catti. . . Sed multi morta- 
Jes dediti ventri, atque fomno, indotti , incultique vitam 
fìcuti peregrinantes tranfegere ; quibus profecìo contra na- 
turarti corpus voluptati , anima oneri fuit . Eorum v ego 
vitam mortemque juxta arllimo : quoniam de utraque fi- 
letur . 

Vm 423. Son le membra per lor si frali , e Wermc 
Omero prejfo Plutarco al luogo accennato diffopra , 
Nil nomine imbccilliu9 nutrit terra. 

D 3 V. 426. 
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V. 426. Che '1 fcntirfi tal* hor nel loto involto ce. 

Come dice Salufiio nel /opra mentovato proem. : ve luti 
pecora, qua? natura prona atque venrri obediemia finxit . 

Per/io nella Sat. 5. contro colali uomini e [clama così 

O curva; in terras animse, & caflcftiura inanes.' 
V, 427. Co i più vili animai vivendo a paro ? 

S. Bernardo nel Serm. de B. Virg. Computati in flcr- 
core meo, ut jumentum faclus funi. 

V. 428. E rimirar la sù V eilretna altezza ; ec. 
Dante Purg. c. 14. v. 148. 

Chiamavi '1 Cielo, e 'ntorno vi fi gira t 

Moftrandovi le fue bellezze eterne, 

E l'occhio voltro pure a terra mira. 

V. 432. Quel che fenza tornar trapafla, e vola; 
Il Petrarca 

Il tempo fugge, e non s 1 arrefta un 1 ora. 
V. 433. In qualch' opra gentil difpenfe il tempo; 

Salufiio nel Proemio fuddetto . Veruni e ni m vero is de- 
mum mihi vivere, atque frui anima videtur , qui aliquo 
negotio intentus preclari facinoris, aut artis bona; famam 
quaerit . Sed in magna copia rerum alimi alii natura iter 
olrendit. Pulchrum eft benefàcere Reip. etiam benedicere 
haud abfurdum cft : vel pace , vel bello clarum fieri li- 
cet : & qui feccre , & qui fafta aliorum fcripfere, multi 
laudantur . 

V. 442. Quell* altro fpieghi in honorati inchioftri te. 

In fimil guija Columel. I. 10. de cult. hort. v. 218. 
Ilta canat majore Deo, quem Ddphica laurus 
Impulit, & rerum caufas , & facra moventem 
Orgia natura:, fecretaque federa cedi. 
Extimulet vatem per Dindyma cadrà Cybelles , 
Pcrque Cytheronem, Nyfeaque per juga fiacchi, 
Per Tua Parnafli , per omiua filentia Muhs 
Pierii nemoris, Bacchea voce frementem 
Delia te Paean , & te evie evie Paran ; 

. Me mea Calliope cura leviorc vagantem 
Jam rcvocat, parvoque juvat decorrere gyro, 
Et fecum gracili connettere carmina filo, 
Qux canat inter opus Mula modulante putator 
Pcndulus arbullis , oli tur viridantibus hortis . 

V. 447 al buon Saturno 

Ratto il pano rivolga ec. 

Altrimenti , fecondo che awifa Senofonte nel fuo Econo- 
mico, qui neque aliarti artem quarftuofarn cdocìus cft; nc- 
que 
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que de geremia agricultura curam vult fufcipere : pcrfpi- 
cuum cit illnm aut furando , aut raptendo , aut menai- 
citatem cxcrccndo vitam agere velie : vel omnino exeors 
eft . 

V. 465. Et più caro al fattor fi torna in Cielo. 
Efiodo l. 1. 

Et laborans, multo etiam charior tam immorta li bus 
Eris , quam hominibus, valde enim oderunt ociofos. 
V. 466*. Ma perch' io fento già chiamar da lunge 

Il pampinofo Baccho, ce. 
Cos) a v. 130. di aueflo libro 
Già puoi fentir le biancheggianti fpighe, 
Che alle dolci aure percotendo infieme 
Con più acuto romor chiaman la falce. 
Come pure a v. 409. del Itb. 3. 
Ma fopra gli arbor già maturi i frutti 
Veggio afpettarmi, e s* io tardarti ancora, 
O degli ingordi uccei farebber preda, 
O dal mondo negletti a terra /parti . 

V. 47? pur eh' a voi piaccia 

L'alte orecchie reali haverc intente. 
Lucrezio nel l. 1 . de Rer. Nat. v. 45. 
Quod fupereft , vacuas aureis mini , Memmiada , & te 
Semotum a curis adhibe veram ad rationem, 
Ne mea dona tibi (Indio difpofta fldeli , 
Intellcéta prius quam fint, conferma relinquas. 
V. 4.76. Già la feconda volta armato faglia 

L' invitto Zappator . 
Virg. I. 2. v. 597. 
Eft etiam ifle labor curandis vitibus alter: 
Cui numquam exhaufti fatis elt.namque orane quotannis 
Terque quaterque folum feindendum » glebaque verfis 
jEternum frangenda bidentibus: omne levandum 
Fronde Demos . redit agricolis labor ac*tus in orbem, 
Atquc in fe fua per veftigia volvitur annus. 
Della prima volta del zappare la vite ne parlò V Ala- 
manni a v. 371. del l. 1. , e della terza da qui a pochi 
ver fi , e a v. 621. del l. 3. vuole , che la fi torni a zap- 
pare un 1 altra volta . De* tempi , in cui fi dee zappare e 
j calzare la vite così pure il Soderinì alla pap. 50. Dopo la 
bruma zappili , o vanghili intorno allo fcalzato, e intor- 
no all' Equinozio di Primavera pareggifi tutto *1 voto del- 
lo fcalzato ; Intorno a mezzo Aprile ammattii! la terra 
intorno al pedale ; di eftatc farchifi fpefle volte; e quan- 

D 4 do 
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do all' Ottobre, e' fi fcalzano , e fi fcuoprono le loro ra- 
dici e fpurgano e nettano dalle barbaccie deliramente col 
ferro , fi ricorda quelle barbette , che hanno metto V e- 
ftate: ec. 

V. «506*. Quanto può nel zappar la polve innalzi, 
Vir? t . t. 2. r. 418. 

Sollicitanda tamen rellus , pulvifque movendus, 

Et jam maturis metuendus Juppiter uvis . 
V. 513. Alla madre Eleufina , 

A Cerere , detta Eleufina, da EUujì , Città a lei confe- 
ttata . V. Pomponio Mela nel l. 2. c. 3. , e S trabone nel 
l. 8. Eleufina la d;(fc ancora tfrp. I. 1. v. 163. 

Tardaquc Eleufina? matris volvcntia plauftra . 
Ivi, a quel che fparfe 

Già nelP Indico mar dì Tebe il nome. 
E nel l. 3. v. 6. 

O valorofo Dio di Tebe onore . 

Intende di Bacco T ebano , il quale fu il primo, che do- 
po Giove trionfo dcgl" indi , V. Lattando , Pomp. Mda , 
Solino ec, 

V. 515. Furo i facri pattor, quei che già diero ec, 
E a v. 540. di queflo llcffo libro 

Qiicfti fon quei miglior, che furo il feme 

Di mille alme Città, di Sparta, e Roma; 

Da quefti ver/i dell' Alamanni mi venne fatto un Sonet- 
to, eh' io qui mi fo lecito di riporre, 

Copria ruvida fpoglia a parte a parte 
Quctto di fere e di felvaggi luftri 
Mondo fol pieno, e non poggiar le indù Ari 
Anime al ciel , d' eterno obblio cofparte 

Pria che '1 fanto Elicona in fulle carte 
L' onda, motta da voi , Vergini illufiri, 
Verfafle , onde poi fette agli anni ai luftri 
Onta, e chiare voi ttette in ogni parte. 

Per voi le fclve, u 1 non s 1 udia d' intorno, 
Ch* afpri ai menti belar, e mugghiar buoi 
Diero a buon* cittadini ampio foggiorno; 

E quei facri pattor , che furon poi 

Ù ette il feme miglior , P abito adorno 
Di cottume civile ebber da voi. 
V. 529. ..... le fonti, e rivi ec, 

Lucrezio l. 5. v. 943. 

At fedare ntim rinvìi fontefque vocabunt . 
V, 533 il corpo infermo 

Non 
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Non potea divenir , 
Efiodo l. 1. 

Prius naraque in terra vivebant familiae hominum 
Omnino abfque malis, & fine difficili labore, 
Morbifque moleilis qui hominibus fenecìam afferunt . 
Mox enirn in afflizione mortales confenefcunt . 
Ha riporto que/h pafjb di Efiodo al già citato neW an- 
notai, a v. 301. di qucfto mede fimo lib. 
V. 551 i falfi onori 

Ecco quali fono i falfi onori , fecondo Plutarco nella Po- 
litica. Honores autem , qui fpecìaculorum , largitionum , 
atque gladiatorum editione conflantur , t'alio quidem hi 
honores appellari videntur : quippe qui a meretriciis adu- 
lationibus nihil diftant . ec. 

v - 5 6 3- Quella vacca è miglior, che in ampia fronte ec. 
Virgil. I. 5. v. 40. 
Seu quis, Olympiaca? miratus proemia palmse, 
Pafcit equos; feu quis fortis ad aratra juvencos; 
Corpora precipue matrum legat . optuma torvse 
Forma bovis, cui turpe caput , cui plurima cervix, 
Et crurum tenus a mento palearia pendent. 
Tum longo nullus lateri modus: omnia magna: 
Pes etiam , & camuris hirre fub cornibus aures . 
Nec mini difpliceat maculis infignis & albo, 
A ut juga detre&ans : intcrdumque afpera cornu, 
Et faciem tauro propior, quoque ardua tota, 
Et gradiens ima verrit veltigia cauda . 
V. Columel. Varrone, Plinio, ec. 
V. 176. Nè di Lucina anchor foftenga il frutto. ^. 



JEtas Lucinam , juftofque pati hymenxos 
Definir ante decem , poft quatuor incipit annos: 
Cetcra nec foeture habilis , nec fortis aratris. 
E Columel. nel l. 6. c. 21. già accennato. & pre- 
cipue ut fint novellai, quoniam cum exceflerint annos de- 
cem, feetibus inutiles funt. 



Pallad. volgariz. Luglio cap. 4. s) de* Tori che delle Pac- 
che . I tori aguale chi vuol fare armenti fi coprino con 
quelli fegni , e quali in tenera erade cominciaranno a 
mofirare : cioè che fieno alti e di grandi membra e bel- 
le . mettanfi all' armento di mezza etade ,• ma più pen- 
dano a gioventude , che a vecchiezza . La faccia torta , 
le corna picciole , la cottola piana , e graffa , ci ventre 





Prenda il marito poi ec. 



foftrct- 
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folletto . Le vacche aguale fpecialmente apparecchiare- 
mo . Ma Vegliamole d'alta forma, lungo corpo, ventre 
capace , cioè grande , alta fronte , occhi neri e grandi , 
corna picciole , e fpecialmente che fieno nere .* orecchi 
fetoloft , la pancia , che penda dalla gola , grande : gran- 
de coda , picciole unghie , gambe nere e picciole : età di 
tre anni , perocché infino a x. anni faranno figliuoli uti- 
li . Non fi mettano anzi tre anni al toro . E convienfì 
avere ìtudio di rimuovare le più vecchie dal toro, e in 
luogo di quelle mettar le giovane : e le vecchie e le Ae- 
rili efporre alle fatiche, e al lavorio dell' arato, ce, 
V. 591. E con gran cura pria che s' apprefenti 
Sopra i campi S amor lo tieo lontano «r. 
Vtrp. /. 3. v. 123. 

His animadverfis inftant fub tempii* , & omnis 
Impendunt curas denfo difendere pingui , 
Quem legere ducem > & pecori dixere maritum .* 
Pubentefque fecant herbas , fluviofquc miniftrant, 
Farraque ; ne blando nequeat fuperefle labori ; 
Invalidique patrum refera ne jejuaia gnati: 
V. 595. Ma fia guardato ben; ec. 

r tre tocchi cosi muovendolo dall' amor delle Vacche , acqui- 
Jla maggior forza , e vigore ; come fi ha da Virg % l, 3.V. 209. 
Sed non ulla magis viris induilria fìrmat, 
Quam Venerem & cacci ftimulos avertere amoris, 
Sivc boum , five eli cui gratior ufus cquorum . 
Atque ideo tauros procul atque in fola relegant 
Pafcua, poft montem oppofitum,& trans flumina lata? 
Aut intus claufos fatura ad praefepia fervant. 
Carpit enim viris paullatim , uritque videndo 
Femina.* nec nemorum patitur meminifle , nec nerbar. 
Dulcibus illa quidem inlecebris & faepe fuperbos 
Cornibus tnter fe iubigit decernere amami*: 

V, «7 non fiumi o (lagni, ec. 

Benedetto Menzini nel l. 2. delV Etopedia 
Ella per monti , e dirupati fatti 
Corre preci pi tofa , e non V arre lì a 
Selv' aipra e forte, nò profonda fotta, 
Nè de' torrenti la volubiP onda . 
V. 603. Come efler fuole al dipartir del Verno 
Poi che Zeffir disfa la neve , e '1 ghiaccio § 
Il Taffo nel Mondo Creato giornata 6. 
Nella ttagion, che intepidita il grembo 
Apre la madre terra , e '1 pigro gelo 

Gii 
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Già fi dilegua , e per disfatta neve 
Corron turbati i rapidi torrenti : 

E gite fio no/ho l. 1. v. 38. 
Tolto che '1 Ciel tutti i rabbiofi venti 
Difcacciando da fé: Zeffiro accoglie 
A diftrugger fra noi la neve e 1 ghiaccio. 

E nel L 5. v. 555. i 

Già i tonti, e i fiumi 

Che legò V Aquilon, Zeffiro fcioglie ; 

V. 606. Torrente alpeftrc ; che repente cade ce. 

Lucrezio l. 1. v. 282. 

Ac cum mollis aquar fertur natura repente 
Flumine abundanti , quod largis imbribus auget 
Montibus ex altis magri us decurfus aquai , 
Fragmina conjiciens (fivarum , arbuftaque tota/ 
Nec validi poflunt pontes venicntis aquai 
Vira fubitara tolerare : ita magno turbidus imbri 
Molibus incurrens validis cum vi ri bus amnis, 
Dat fonitu magno (tragero ; volvitque fub undis 
Grandia faxa, ruit qua quidquid flucìibus obliai . 

Vtrg. I. 3. v. 237. 
Fluclus ut in medio caepit cum albcfcere ponto, 
Longius , ex altoque finum trahit; utque volutus 
Ad tcrras immane fonat per faxa , neque ipfo 
Monte minor procumbit : at ima exxiiuat unda 
Vercicibus , nigramque alte fubjeclat arenam. 

Orazio Carm. I. 4. Ode 2. 

Monte decurrcns velut amnis, imbres 

Quem fuper notas aluere ripas, 

Fervet, immenfufque ruit . 

V. 6u. E fe '1 fero rivai per cafo incontre ec. 

Virg. I. 3. v, 219. 
Pafcitur in magna filva formofa juvenca: 
UH alternantes multa vi praelia mifeent 
Vulneribus crebris : lavit ater corpora fanguis , 
Verfaque in obnixos urguentur cornua valio 
Cum gemitu . reboant fìlvseque & magnus Olym- 
pus. 1 
Nec mos bellantis una (tabulare : fed alter 
Vicìus abit , longeque ignotis exulat oris; 
Multa gemens ignominiam plagafque fuperbi 
Vìcloris; tum, quos amifit inultus, amores; 
Et (tabula afpecìans rcgnis exceflìt avitis. 
Ergo omni cura viris exercet , & inter 

Dura 
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Dura jace: pernix inlìrato faxa cubili, 
Frondibus hirfutis & carice paftus acuta: 
Et tentar fefe, atque irafei in cornua difeit 
Arboris obnixus trunco: ventofque laceflìc 
Icìibus , & fparfa ad pugnam proludit arena . 
Poft, ubi conlcclum robùr, vircfque refeclar, 
Signa movet , praecepfquc oblitum fertur in hoftem: 
E 7 Taffo nel Goffredo Canto 7. fi. 35. 
Non altrimenti il Tauro, ove V irriti 
Gclofo amor con (limoli pungenti, 
Orribilmente mugge, e co' muggiti 
Gli fpirti in fe rilveglia , e Tire ardenti, 
E '1 corno aguzza ai tronchi ; e par eh* inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 
Sparge col piè l'arena, e '1 fuo rivale 
Da funge sfida a guerra afpra , e mortale. 
Di queflc guerre per gelofia fatte dagli animali molte fe 
ne veggono ritratte da' più eccellenti Scrittori , tra' quali ve 
n ha una belliffima il Poliziano nelle fue Jlanze l. ufi, 
8«;., eh 1 io qui non riporto per brevità ; e un altra lo fleffo 
Vtrg. nel l. 12. dell' En. v. 715. 

V. 6x6. Alle fpofe convicn nuova altra cura ec. 
Virg. I. 3, v. 129. 

Ipfa autem macie tenuant armenta volentes. 
Ataue, ubi concubitus primos jam nota voluptas 
Soli licitat, frondifquc negant, & fòntibus arcent: 
Sa»pe etiam curfu quatiunt, & fole fatigant, 
Cum graviter tunfis gemit arca frugibus , & cum 
Surgentem ad Zcphyrum palese jacìantur inanes. 
Hoc faciunt, nimio ne luxu obtufior ufus 
Sit genitali arvo, & fulcos oblimet inertis: 
Sed rapiat fitiens Venerem, interiufque recondat. 

V. 6* 34 e tutto taire 

Che per fovcrchio pelo non ficn pigre ec. 
E cofa certiffima effere gli animali di pingue cofiituzione 
meno atti a concepire , che , altrimenti , non Jòno, perciocché 
venendo loro compreffo /' utero per la foverchia pinguedine 
de W omento , e non potendo altresì per le vìe dell' ifieffo u- 
tero troppo angujìe penetrare la genitura , rì avviene cti e[f\ 
non figliano i e pero qui /' Alamanni , e Virg. ottimamente 
avvi f ano , che le Vacche innanzi che alle lor nozze fi am- 
mettano , deggianfi affaticare , perchè più magre divergano . 
In fimil propofito non fi dee tralafciare di leggere ciò che la- 
fciò ferino diffufamente fopra T Aforifmo £ Ippocrate , Qux- 

cum- 
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cumque prarter naturarci crafla non concipiunt utero u. il 
celebrati jfimo Luca Tozzi . 

638. Poiché gradite fien, ce' 
Virg. I 3. v. 138. più difflufamente 

Rurfus cura patrum cadere , & fuccedere matrum 
Incipit, exacìis gravidx cum menfibus errant, 
Non illas gravibus quifquam juga ducere plaultris, 
Non faltu fupcrare viam fit paflìis, oc acri 
Carpere prata fuga , fluviofque innare rapaces . 
Sa itibus in vacuis pafeant , & piena fccundum 
FJumina: ir.ufcus ubi, & viridiilima gramine ripa, 
Speluncaeque tegant, & faxea procubet umbra. 
V. 647. S' apparecchie a tagliar foave e piano, ec. 
Pallad. vclgariz. Magg. cap. 7. degli armenti , e de' buoi 
che fi caftrano . Aguale , fecor.do che Margo dice , fi vo- 
glion .cabrare e \ itegli , quando fono in tenera etadc , 
itringendo loro c grancgli con legno feflb, e appoco ap- 
poco rompcndofi Ti rifolvono . E voglionfi caltrarc fre- 
nante la luna, nella primavera , e nell* autunno. E al- 
tri cartrano in altro modo. Legando '1 vitello al palo, e 
con forfici di ftagno prendono e nervi , e ftringono , c 
feccano i granelli con ferro, e ricidono in tal modo che 
alcuna cofadi cattuno granncllo rimane appiccato allo ca- 
po del nervo . La qual cofa fanno sì per lo fangue , che 
non efee tanto , e sì perchè '1 jovenco rimane più forte , 
e non diventa al tutto effeminato . E non è da lodar 
quel che fanno certi che ratto eh' è caftrato ci giovenco 
ci mettono alla vacca a conjungerfi a generare : che è 
ben certo che genera , ma muor poi per lo fluirò del fan- 
gue che perde tutto . Le ferite della castratura s' ungan 
con cener di fermenti , e con fchiuma d' argento . El ca- 
brato faccia aftinenza del bere, e pafea cibi fotti li : e in 
cue* tre dì gli fi diano tenere vctticiuole di frondi d' ar- 
bore , e molli frondette, e erbe verdi. Con pece liquida 
mifchiato cenere, e un poco d' olio, di poi tre dì lì vo- 
gliono diligentemente ungere le lor fedite. E anche mi- 
glior modo s' ufa di cabrare aguale al nottro tempo: Le- 
gato '1 giovenco, e fattolo cadere, iìringonfi e nervi con 
un regol di legno , e poi fi riddano e granelli con ferro 
ragliente a ciò fatto . E' anco meglio fel detto ferro fi 
fcalda , e cosi arzente ricide e granelli lungo la detta re- 
gola . "E non n' efee fangue , e non duol cotanto, e più 
torto rifalda , e la margine indurata per lo fuoco difende 
e nervi tagliati. 

T. 048. 
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V. 648. Quelle membra miglior, che forza danno 

A tutto il feme human , 

11 Verheycn nel fuppl. anatom. traci. 1. cap. 14. Confir- 
matur hoc ulterius , quoniam cura ablatione teftium non 
fola tollitur virtus generami! ; fed aliar plures corporis fa- 
tui ratcs enervantur . Unde qui ante barbar eruptionem 1- 
miferunt tefticulos , eadem carere folent toto vitae curri- 
culo ; vox iis manet puerilis , animufque minu<? genero- 
fus , & quafi cfFcrminatus . Cum igitur Eunuchi careant 
pluribus dotibus dcfeclu tefticulorum ; fequitur Viros illis 
gaudere ho rum beneficio ,* quod fieri debet quatenus in 
rcitibus generatur femen , ex eoque rurfus aliquid mifeetur 
maiTa: fanguineae ; non vero quatenus per generationem 
feminis aufertur aliquid noxium , cum vidcamus illos , 

51 ui naturaliter viri Ajnt , 6c femen raro cmittunt , paf- 
im effe fortiorcs , ac gencrofiores illis , qui frequentem 
faciunt feminis eje&ionem . 
V. 660. E più giorni poi sì parco Ha 
E del cibo , e del ber 

Non folamente hannofi a lafciar vivere parcamente i vi" 
felli , poiché fi fono caftrati , ma non dcgyono neppure c- 
vacuarfi con dar loro erba , perciocché avendo perfa co 1 tefli- 
coli parte delle loro forze , maggiormente ifnervati ne diver- 
rebbono , fecondo che avvi fa Vegezio Renato nella medie, de- 
gli animai, al cap. 23. del primo libro. 

V. 674. Hor non veggiam noi ben V accorto e faggio «"• 
A rmitazion di Lucrezio l. 4. V. 1 1 . 
Nam vcluti pueris abfinrhia tetra medentcs 
Cum dare conantur , prius oras pocula circum 
Contingunt mcllis dulci , fìavoque liquore , 
Ut puerorum setas improvida ludificetur 
Labrorura tenus ; interea perpotet amarum 
Abfinthi laticem , deceptaque non capiatur ; 
Sed poti us tali taclu recreata valefcat: 
V. 6*81. Prima d'erbe c di fior gli cinga il collo, ce. 
Viri. I. 3. v. 166. 
Ac primum laxos tenui de vimine circlos 
Cervici fubnecìe: dehinc, ubi libera colla 
Servino adfuerint , ipfis e torquibus aptos 
Junge pares, & coge gradum conferre juvencos : 
Atque illis jam fajpe rota* ducantur inaoes 
Per tcrram , & fummo vefligia mi 1 vere fignent . 
Voli valido nitens fub pondere faginus axis 
Inftrepat , & junclos temo trahat screus orbi? . 

Inte- 
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Interea pubi indomita; non grami na tantum , 
Ncc vefeas falicum frondes, ulvamque paluftrem , 
Sed frumcnta manu carpes fata: ncc tibi feetar 
More patrum nivea inplebunt mulcìraria vacca? , 
Sed tota in dulcis confamene ubera Datos . 
V. 6*95. Che Neptuno produfTe, 
V* V Annot. al v. 20. del l. 1. 

r. 699. Già devria d' Hymeneo guftar i frutti/ 
E nel l. 1. v. 420. 

Senza anchor d' Hymeneo guftar i doni 
V. 704. Grande il cavallo, e di mifura adorna rr. 
Pire. I. 3. v. 75. 
Continuo pecoris generofi pullus in arvis 
Altius ingreditur, & mollia crura reponit. 
Primus & ire viam, & fluvios tentare minacef 
Audet, & ignoto fefe conmittcre pomi: 
Nec vanos horret ilrepitus. illi ardua cervix 
Argutumquc caput, brevis alvus, obefaque terga.* 
Luxuriatque toris animofum pecìus: nonetti 
Spadices, glaucique; color detcrrimus albis, 
Et gilvo. tum, fi qua fonum procul arma dedere, 
Stare loco nefeit: micar auribus, & tremit artus; 
Conlecìumque premens volvit fub naribus ignem: 
Denfa juba, & dextro jacìata recumbit in armo. 
At duplex agitur per lumbos fpina, cavatque 
Tcllurem, & folido graviter fonat ungula comu. 
Affai minutamente dejcrive le condizioni del Cavallo Pai- 
iad. Volgariz. Marz. cap. 25. che qui mi giova di ripor- 
tare. Quattro condizioni fi vogliono attcndare nel ron- 
done: cioè la forma, il colore, l'opera, e la bellezza. 
In forma, volem trovare el corpo delicato , e fodo : al- 
tezza convenevole ad aver fortezza : le latora lunghiflì- 
me, cioè el enfiato dallo su in giù, e foftretto: le grop- 
pe grandi e ritonde , ci petto largo , e tutto '1 corpo; 
cioè la fua perfona, pieno: fpeffo di mufculi , cioè che 
fia nocchiofo. Il piede fecco, e fodo; e cavo il fuo cor- 
no, ed ifpazzato di peli in alto. Le bellezze fon quelle. 
Capo piccolo, e fecco, ficchè* la pelle fola fia quafi ap- 
piccata fu l'ofia: orecchi piccioli e ftretti : occhi grandi: 
nare aperte : i crini , e la coda grandi : il collo levato 
in alti: unghia loda, e ritonda. I color fon quelli; fpe- 
cialmente ne' cavalli: Bado, ovvero abineo; rofeo ; mir- 
teo; cervino; gilbo; fcutolato; bianco; gocciolato; bian- 
chimmo; nero prefToy vario, cioè ci nero colore mischia- 
to 
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to con colore albino : o nero col badio ; canuto con qua- 
lunque colore; fpugnofo; macchiofo; munto; piti ofcuro. 
Ma nclli eraiflarj ìpecialmente debbiamo fogliare quegli 
che fien chiari , e a un colore . Tutti gli altri doviamo 
(prezzare, fe la molta bontà non feu l'alfe forfè la colpa 
del pelo. E tutte quelle cofe fi vogliono attendere nelle 
cavalle. Specialmente eh' abbiano ci ventre lungo, e la- 
to; e grande corpo, cioè perfona. E quefte dottrine s' of- 
fervino ne' nobili armenti . Ma I* altre cavalle comuni 
indifferentemente fi poiTono tutto l'anno lattar nelle patta- 
re, hffando e mafehii col loro; e Qui G riempiano, ce. 

Simili lineamenti fi feorgono nella deferizione del cane 
nel poemetto de Cur. Can. Venat. di M. Girolamo Fra* 
cafloro, ed è quejla. 

At genere ex omni prafertim deligc qua? nec 
Corpore ile gracili, nec denfis al pera villis, 
Sed fublime caput, vivaci a lumina, & amplam 
Oftentct frontem, atquc io^cntes oris hiatus: 
Cui recise furgant aures, cui pinzuta terga 
Dividat in caudam defeendens fpina reflexam: 
Sint armi lati , fint aeque pccìora lata : 
Lata alvus, quae Tic coli m adjungitur imis, 
Ut tamen in fpatium fenfim fe colligat arcìum: 
Ut cava diduòìis fuccedant ilia coHis, 
Excipiant ficcis quas fortia crura lacertis, 
Ima pedum parva fìgnent vettigia pianta. 
Vi cui mi piace foggiungere la traduzione da me in altT9 
tempo fatta colla maggior parte di queflo illujhe poemetto . 
Ma tra tutti coftor la mafehia fcegli 
Che di corpo non ila gracil , nè irfuta 
IV i denfi velli, ma fublime il capo, 
Gli occhi vivaci, fpaziofa moftri 
La fronte, e grande la Squarciata bocci: 
A cui forgan diritte ambe l'orecchie, 
A cui parta la fpina, che difeende 
Sino alla torta coda il pingue tergo: 
Sieno larghe le fpalle, ed egualmente 
li petto largo: largo il ventre fia, 
Che all'ime corte fi congiunga in guifa, 
Che però fi raccoglia a poco a poco 
In rillretro confin; che il cavo fianco 
A ben partite colte addietro fiegua, 
A cui fuccedan forti afeiutte gambe, 
Il piede angufte le veitisia imprima. 

V. 723. 
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V. 723. Tra i miglior cavalier. 

Nota Cavalier per Cavallo . Trova/i ancora tra Latini 
più antichi , come avvi fa Girolamo Colonna a carte 72. del 
fuo Ennio della feconda ediz. cT Amjlerd. 1707. Saeculi il- 
Jius aucìores & cquum , & equo infìdentem , equitem 
appcllarunt. Maro 1. 3. Gcor. 

Equitem docuere fub armis. 

Quem locum explicans Servius illc manuferiptus , cujus 
alias meminimus, air; Hie equitem fine dubio cquum di- 
cit , maxime cum inferat, ìnfultare folo. Ennius Annoi. 7. 

Denique vei magna quadrupes eques. 
V. 734. E rimordendo il fren di fpuma imbianchi 

Q. Ennio nel l. 2. de* frammenti degli annoi, pag. 48. 
eUW ediz. £ Amfler. 1707. 

Spiritus ex anima calida fpumas agit albas. 
V. 73 <. Al ruggir, al tornar finiftro e dcftro ec. 
Virg. I. 3. v. 193. 

tum curfibus auras 

Tum vocet, ac per aperta vola ns, ceu liber habenis, 
iEquora, vix furti ma vertici a ponat arena. 
^ 737» Pofcia al fero fonar dì trombe, e d' arme ec. 
P/re. /. 3. v. 182. 

Fri m us equi labor eft, animos atquc arma videre 
Bellantum , lituolque pati ; traétuque gementem 
Ferre rotam, & (tabulo frenos audire fonantis. 
V. 740. No'l ritenga nel corfo o folTo, o varco, ec. 
E a v. 597. di quejto flejfo Uh. 

non fiumi o (lagni, 

Non folitarie felvc, o monti efcelfi, 
Non di lupi terror, non lacci, o ferro, 
Lo porrian ritener; 
V. 747. Non quello horrendo tuon, ec. 
Il Fracaft. de Morb. Gal. I. 3. v. 156. 
Continuo cava tcrrificis horrentia bombis 
Aera, & flammiferum tormenta imitantia fulmcn 
Corripiunt . 
V. 760. Sì dentro pofe aUe gelate vene ec. 
E nel v. 166. di queflo lib. 

....... e per le fredde pietre 

Fu ritrovato ali 1 hor il foco afeofo ; 
V. 76*1. Di falde pietre, 

Tal* è la pietra, detta felice , 0 felce, lai. filex. 

V. 766 Donno ; 

Donno per Signore. Dante lnf. c. 22. v. 83. 

E Ch' 



66 Annotazioni [opra il Libro Secondo deW Alamanni 

Ch' ebbe i nimici di fuo donno in mano. 
E nel c. 33. v. 28. 

Quefìi pareva a me maeftro e donno. 
V. 76*9. Ove razio 

Razzo per raggio. Giovanni Milani lib. 12. cap. 17. > 
e un fole co' razzi ad oro. 

V. 778 onde Vulcano 

Vulcano per fuoco , translato affai proprio , e comune. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO TERZO 
DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO» 

Erfo i. Hor ne vicn la ftagion Bacco e 
Pomona . 

Rholgendofi /' Alamanni a infrenare al 
cultore ciò che deggia operare nella frutti- 
fera jìagione di Autunno , con gran ragio~ 
ne egli invoca fuW ijleffb principio Bacco 
e Pomona , perocché V uno al vino presie- 
de , /' altra a 1 pomi , oncT ejfa è fopram- 
modo abbondevole e piena . Di Pomona cos) Ovidio ne' Fa* 

Rege fub hoc Pomona fuir, qua nulla Latinas 
Inter Hamadryadcs coluit folertius hortos. 
V. 4. Sacra Minerva il tuo, che tolfe il pregio 
Al gran Padre del mar 

Nel dare il nome ad Athene , come fi vede dalla Favo* 
ìa^ riportata nelP annotaz. al v. 274. del prefente libro. 

r. 6. O valorofo Dio di Tebe honore 
E a v. 26. 

queir alto germe , 

E 2 Che 
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Che ci venne da Giove, e nacque in Thcbc 
V. 8. Cinto dell' arbor tuo 

Non già di Eli era, come per sventura potrebbe fi intende - 
re, ejfendo anche quefla [otto la tutela di Bacco, ma di vi- 
gna, la quale chiama il nojìro Poeta albero di Bacco anco- 
ra a v. 279. del prefente lib. 

V infinita virtù che porta fcco 

Il foave arbor tuo 
F. 9 a cantar vegnio 

Il tuo fanto valor, 
Allude a quel di Vtrg. I. 2. v. 1. 

Nunc te, Bacche, canam, 
V. 12 che fenza voi 

Non potrebbe alto gir, 
Virg. I. 3. v. 42. 

Te fine nil altum mens inchoat. 
V. 15. Voi mi potete Col menar' al porto 

FRANCESCO invitto per quefta onda facra, ee. 
Virg. I. 2. v. 39. 

Tuque ades, inceptumque una decurre laborem, 

O decus, o fama: merito pars maxima noftrae, 

Msecenas; pclagoque volans da vela patenti. 

Non ego cuncla meis ample&i verfibus opto: 

Non, mihi fi lingux centum fint, oraque centum, 

Ferrea vox . ades , & primi lege litoris oram . 

In manibus terne, non hic te Carmine ficlo, 

Atquc per ambages & longa exorfa tenebo . 
V. 17. Che per lo adietro anchor non hebbe incarco 

D'altro legnio Thofcano, e primo ardifeo ec. 
Dante Par. e. 2. v. 7. 

L'acqua, eh' io prenda, giammai non fi corfe: 

Minerva fpira, e conducemi Apollo, 

E nuove Mufe mi dimoftran l'Orfe. 
K /' annot. a' v. 1134. del l. 1. 
V. 30 che V alma vite 

Di porporino ammanto, o d' ambra, e d' oro 
Il Poliziano lib. ufi. 84. 

Moitranfi adorne le viti novelle 

D'abiti varj, e con diverfa faccia. 

V. 39 Pentheo e Lycurgo 

Accennati da Properzio /. 3. £/. 15. ne 1 due feguenù verfi 

Vefanuraque nova nequidquam in vite Lycurgum 

Pentheos in tripliccs lunera srata greges. 
V, 42, I più fon quei , che dalle hiriute braccia 

Dell' 
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Di 11 1 alpeftre caftagnio il nido fanno; te. 
Il Soderini pag. 107. Sopra tutto le buone botti di ca- 
fìagno, di falcio, di frattìno, di ontano, di carpine, di no- 
ce, di quercia, fatte di quefla forte legname bene Cagio- 
nato confervano bene il buon vino ; e fì pollo no ancora 
fare di larice d' abeto, di carubbio , e di moro , e fìano 
fempre grotti quanto fi dilTe difopra, e dov' elle fi fanno 
fottili s* ufa impeciarle , e quando quello s' habbia à fa- 
re, cavinfi delle radiche di gi^li pagonazzi , e ben pedi 
s' incorporino con la pece liquida , e con quella s' impe- 
cino . 

V. 6*4. D' Endimionc in Ciel la vaga amica. 

Nat al Conti 1. 4. Mythol. c. 8. Fama eft , hunc ( En- 
dymionem ) in Latmo Caria; monte in antro quodam 
verfari folitura, ubi civitas erat Hcraclea, ut fcripfit Ni- 
cander in fecundo Europa: . Dicunt Lunam in illud an- 
trum venire folitam, & cum Endymione congredi, quod 
ita attigit Ovid. in Epift. Leandri: 

Non finit Endymion te peSloris effe f everi. 

Fac Jubeant animo La t mia faxa tuo. 

Tra gl y antichi Preci poeti qucjla favola fi Ugge in Teo- 
crito in quefti verfi prefi dal 24. Idillio, volgartz. da An- 
ton Maria Salvini 

Endimion chi fu? non un bifolco? 

E pur così bifolco amollo Cinti a, 

E dall' Olimpo feendendo venia 

Di Latmo alla bofeaglia, e col garzone 

In un dormiva; 
V. 69. Non di corrotto vin fia flato oftcllo 

Che '1 nuovo habitator faria cotale , 

Pure fe accadefle, che per colpa della botte a qualche di* 
/avveduto il vino fi corrompe ffe , il Soderini c % injegna il ri- 
medio alla pae. 100. Il fale arfo gettato nel vino vieta , 
che e* non fi faccia cercone. Il vino che ha data la vol- 
ta fe fi tramuta fu vafi di buona feccia talhora ritorne- 
rà . Altri lafciatala (lare durata dal cocchiume , la voran 
meza, e così racquifta 1' efler di prima : e quando pure 
non per quella nè per altra ricetta fi fanifìchi , fe ne fac- 
cia follandolo acqua arzente. Di fimil vino ne potrai fa- 
re ancora aceto così mcfTolo al fuoco e fattolo bollire e 
bene fchiumato metti per ogni barile un oncia di pepe 
pedo, e una libbra di fale , e datogli un altro bollore 
invafellalo in botte accetata, e farà buono. Alla pag. 98. 
parimente infegna la maniera a levare ficuramente dalle botti 

E 3 la 
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la muffa ed altri malvagi odori , alla pag. 99. U rimedio 
pe V vino inforzato , e di togliere il [ecco da lui , e alla pag. 
joi. c } il rimedio pe 7 vino che Jìia per pigliar la punta . 

V. 101. Non V inganne il deliri che chi s' avanza 

NelF acerba ftagion , 

Il Sederini pag. 70. Scrivono che chi vogli vendemmia- 
re avanti che fieno l'uve mature, farà il vino debile c 
poco durabile, e che chi tarda a far la vendemmia non 
(blamente offende le viti , perdi' elle portano il pefo più 
del dovere; ma perchè fopravencndo gragnuola ò tempe- 
ra faccia gran danno al vino . Affermano alcuni che le 
viti tengano P uve mature in perfezione per fei giorni 
foli , di poi perde , fe colta non Ha , fmarrendo , e de- 
mando P humorc . V. lo jìcffo Sod. alla pag. 71. 

V. 107. Molti modi ci fon, per cui fi feerne 

Quella maturità, ch'I tutto vale. 

Infesta ancora il Soderini alla pag. 70. in quante ma- 
niere ji riconofea la maturità dell'uva. Il fegno adunque 
della maturità non folamente fi cegnofee , e comprende 
alla vette; ma dal gufto, che la fia dolce, e fatta; il che 
fi manifelta fe P acino dell' uva fcolato , e premuto, fia 
di color rinfufeato, che non piìi verdcrognolo trafparifca; 
ma anzi che nò negreggi Perchè veramente niuna cofa 
può apportare a' vinacciuoli il colore , e fignifica P uva 
matura ; Alcuni altri prefo col dito groflò , e con quello 
che gP è accanto il granello dell'uva, cfprcroendolo for- 
te, fe n' efee fenza alcuno attaccamento del fuo teneru- 
me, netto, e pulito, e ignudo, tengono per manifefto 
fegnale che ella fia matura, e recandovi appiccata pun- 
to della fua carne di dentro, tendono, che non fia arri- 
vata al fine della fua maturità: È alcuni di un racimolo 
del grappolo cavano un acino, e di poi in capo a tre, ò 
quattro dì ritornano a vederlo, e fe rientra à punto ap- 
punto nei fuo voto, è indizio che ella fia matura. 

V. 153. Pria dell' uve miglior ghirlanda faccia 

Al buon Padre del vin, 

Similmente Orazio Carm. Saeul. v. 14, 

Spicea donet Cerercm corona . 
V. 135 che '1 fommo Giove 

Tenga per qualche dì le piogge a freno, 

Perciocché il vino per effe riejce men buono . Gioanvettorio 
Soderini pag. 70. Quelli che vendemmia piovendo cerchi 
di confumarlo pretto, perchè balla poco , ed è men buo- 
no: E per quefta cagione fi dee cogliere P uva libera dall' 

ac- 
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acque, dalla rugiada, e dalla guazza, in tempo, e giorno 
fereno, e quieto, temperato, e caldo,- e fe fia tenuta, ò 
fiata T uva ammontata , ò in altro modo troppo al fo- 
le, fi che fia alquanto rifcaldata lafcifi raffreddare , per- 
chè la non rifcaldafie, e guaftafle il vino, porta nel tino 
così calda à pigiarli . 

V. 140. Alle vignie fpogliar de i frutti fuoi 

Invece di dire a fpogliar le vigne . Maniera ufata dalF A- 
lava, ancora nel l. 4. v. *i6. 

Della notte acquetar le membra fl anche 

E da altri de* migliori ; e tenuta per elegante dal Sig. 
Abb. Anton Maria Salvini nelle annotaz. alla Bella mano 
di Giù fio de* Conti pag. 54. dclV ediz. Fior. 171 5. al verfo 

Non balta al gran defio compir mio ingegno 
Ove [piega , a compire il gran defio . 

F. 141. Coglia dell' uve V un, 1' altro le porti, 

Chi le metta nel tin, ec. 
E fiodo nello Scuto di Ercole 

Alii autem vindemiabant vites, falcesin mani bus haben- 
tes. 

Alii autem rarfus in cifiellas ferebant a vindemiatori- 
bus. 

Albos & nigros racemos, magnis a praediis, 

Oneratis foliis, & argenreis pampinis. 

Aliqui autem rurfus in ciilas ferebant. 
V. 159. Poi chi premer le dee purgato e mondo ec. 

Ha lo Jleffo Crefc. I. 4. c. 24. n. 2. Ma gli entranti né* 
tini sì fi conviene de' piedi eifer lavati , e non ifpeffo 
ufeirne, e rientrare fcalzi. Ed è buono, che ne' tini non 
mangino, nè bevano: e che fieno vediti, e cinti per gli 
fudori fopravvegnemi . 

V. 160 lodi cantando 

Lieto al vinofo Dio. 
Poco innanzi ha detto 

Pria dell' uve miglior ghirlanda faccia 

Al buon Padre del vin, preghi porgendo, ee. 
V. 197. Chi brama il dolce haver ; ec. 

Infegna a fare vin dolce in varie maniere il Soderini pag. 
80. e 51. Inoltre nella pag. 82. come fi poffa dare d vini 
nuovi V odore di mofcadello , e come V erbe medicinali , 0 0- 
dorifere conferifeano il valore e odor loro a vini . 

V. 204 che Trebbiano appella 

Quefio vino viene annoverato tra gli ottimi di Tofcana 
dal Redi nel [ito Ditirambo in quelli ver fi 

E 4 Ma 
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Ma frattanto qui full' Arno 

10 di Pcfcia, di Buriano, 

11 Trebbiano, il Colombano 
Mi tracanno a piena mano: 

V. 205. Quand' al perfetto vin matura l'uva. 
Cioè matura a fare perfetto vino 

V. 211. Ne il coglie avanti eh' appaflìto alquanto 
Appalto, appagato , divenuto paffo y vizzo. 

218. Prenda il medefmo vin d'un altra parte ec. 
Vcppafi il Soderini alla pag. 98. 

V. 222. Indi che 'l Sol la venenata coda ec. 

Intorno a ctò il Soderini pag. 102. Quando fpira Borea è 
bene aflaporarc i vini ; Alcuni fpillano le botti quando 
Ortro tira: chi è digiuno non ha il guflo in fuo eflere, 
e comunche ha troppo mangiato, e beuto non dee a (Vag- 
liare il vino ; ma a metà della digellionc è il tempo 
commodo . 

V % 230 che in quel giorno è lode 

D' riaver tremante il piè, la lingua avvinta, 
Tibullo lib. 2. Eleg. 1. 

Nunc mi hi fumofum veteris proferte falernum 
Coofulis , & Chio folvitc vincla cado . 

Vina dicm celebrent. non fella luce madcre 
Eli rubor, errantes & male ferrc pedes. 
Virg. I. 2. v. 94. 

Tentatura ( vitis ) pedes ohm, vicìoraque linguam. 
E Francefco Redi nel Ditirambo 

Vino vino a ciafeun bever bifogna, 

Se fuggir vuole ogni danno, 

E non par mica vergogna 

Tra i bicchier impazzir fet volte V anno, 
V. 238. Perchè il frigido humor de i frutti tempre 
Legge fi in Paolo Egincta lib. 7. Malis omnibus frigida & 
exerementitia ineft humiditas, ec. 
V. 240. O famofo guerrier di Giove figlio ec. 
Veppafi Ovidio Metam. /. 3. v. 253. 

K. 252 e '1 buon parente 

In fe fteflòti pofe, e tenne tanto re. 
Nemefiano Egl. 3. 

Hunc (Baccbum) pater omnipotens venturi providusaevi 

Protuli t, & judo produxit tempore partus. 

Hunc Nympha? Faunique fenes, Satyrique procaces, 

Vofque etiam Nymphae viridi nutriftis in antro. 
V. 255. Così due volte nato 
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Manti. Ajìronom. 

Atquc iterum patrio nafcentem corpore Bacchumi , 
2. 260. Gli Hircan , gli Arabi , i PcrG, i Battri, e gl Indi 
Popoli compre fi neh \ Afta . v. Pomp. Mela Li.c. 2. est altri. 

V. 267. L* cffer chiamato Dio, 

ha ragione , perchè gli Uomini ne'* primi tempi erano chia- 
mati D«, fi legge in Lattanzio lib. 1. Dh. In fi. c. 8. Quo- 
modo ergo, inquict aliquis, Dii crediti funt ? Nimirum 
quia reges maximi , ac potentiffimi fuerunt : ob merita 
virtutum fuarum, aut munerum, aut artium repertarum, 
cum cari fuifTent iis , quibus imperitaverant ; in memo- 
ria funt confecrati . V. il c. 15. del libro fiejfo. E Seflo 
Empirico nel l. 8. contro mathem. Dietro a quefli va pure 
D. Benedetto del? Uva nel Mart. di S. Catterina in quefli 
ver fi. 

Non avete da greci chi fur quefli 

Idoli, e quanti, e 1' opre, e i nascimenti? 

£ come fur dapoi fatti cclefti 

Per beneficio, che n' ebber le genti? 

Che o domar moftri orribili, ed infedi, 

O pur furo inventor d'arti eccellenti? 

Chi noi fa dall' imagine di Belo 

Come ad empirti incomi nciaflc il Cielo? 
ivi gl' incenfi e i voti 

Il tyrfo, i facrifìci, il becco ancifo, 

Le fefle , i giuochi , e $ fiacr i ficf^ che fi facevano in onore 
di Bacco , ne gli accenna Virg. I. 2. v. 380. ed ampiamente 
ce li ritragge Nat al Conti nella Mitolog. I. 5. c. 13. 
• V. 270. Perchè mofirafti a noi quel facro frutto 
Euripide in Bacch. 

Semele fatus 

Potum racemi repperit mortalibus 

Ac protulit: 

Q. Ennio ne framm. delle Traged. alla pag. 264. dell' 
tdiz. d? Amflerd. 

Iis crat in ore Bromius, heis Bacchus pater, 

Illeis Lyaeus vìtis inventor facrx. 
E queflo noflro nel principio del L 1 . 

e quel che primo 

Di sì dolce liquor la fetc indufle . 

Infiniti altri lafciarono ferino Bacco effere flato il pri- 
mo a ritrovare la vite . Odafi però ciò che dice Gioanvettorio 
Soderini nella coltiv. delle viti Pag. 2. Fu dal gran Patriar- 
ca Noè dopo '1 grandiflimo ailuvio mefla in pregio frà 

mor- 
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mortali , c accarezzata da lui . A tal che favoleggiano 
gì' Antichi , come in molte altre cofe ( ond' è pur con 
tutto ciò, che de" Romani fi ha credere più affai di Quel- 
lo, cH% fcritto fe ne ritruova; de' Greci qualche cola /e 
de 1 Paladini niuna ) à dire, che Libero Padre, detto Bac- 
co, rirrovafle la Vite, che fu dopo molti fecoli à Noè, 
al quale innanzi fi dee ftimare che ella fofTc , fe non co- 
sì ufufruttuata, almeno cognofeiuta , e in qualche parte 
ufata, come l'altre frutte. 

V. 274. Quando furo à quiftion Nettunno, e Pallai 

Antonio Ago fimi nel dialogo 5. tradotto dallo Jpagnuolo da 
Dionigi Ottaviano Sada narrala favola in quejta guifa. Vi 
fi può ancora aggiungere la favola della disrìda nata fri 
Pallade, e Nettunno, cioè quando avendo Nettunno da- 
to del tridente in terra, ne ufcì fuora un Cavallo, e che 
Pallade con la lancia fece ufeire un'albero di Olivo, e 
che pigliandoli i voti in Atene fopra chi avelie vinto, le 
donne vota Acro à favore di Pallade , e gii uomini a fa- 
vore di Nettunno , e che vi fu un voto più tra le don- 
ne. Quefta fu la caufa perchè reftò la Città di Atene 
col nome di Minerva, che in Greco fi dice Athena, il 
che è ampiamente narrato da Ovidio , e notato da Vir- 
gilio nel principio della Georgica . 

V, 281. La natura dell' huom più faldo, e vero 

Non ha foftegno alcun; 

Il Soderini nel principio della fua coltivazione delle viti . 
La Vite, che Vite per la vira che ella hà , e dà alla 
nortra fiumana vita è fiata addomandata , e che tanto 
volentieri invita ogn' uno alla fua colcivazionc per lo 
giocondo, grato, foave , e dilettevole , e amato frutto, 
che ella produce; e per lo pregiatifiimo liquore , che fe 
ne trae; e per lo guadagno; d' or;n' altro, che dalla ma- 
dre Terra fi cavi maggiore , fe non fi apponga , e lo 
contraili, ma la fecondi, e favoreggi il benigno Cielo, re. 

V. 287 uccello, e fera 

Non fi vede apparir; che Hanno afeofi; 
.E da qui a pochi ver fi r deferivendo la jlate 

eh' à pena ardifee 

Trar la tefta di fuor pur* il lacerto ; 
Così Efiodo neir Op. e Gior. 

Fcrx autem horrent , caodafque fub pudenda pomint . 
V. 289. Chi fa il buon viator ficuro, e lieto 

L' alfe nevi flambar T te, 
Francefco Redt nel Dithamba 

Io 
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10 per me fon nel cafo , 
E fol per gentilezza 

Avallo quello, e poi quefT altro vafo, 
E sì facendo del nevofo cielo 
Non temo il giclo. 

Ne mai nel più gran ghiado ra' imbacucco 

Nel zamberlucco, 
Come ognor vi s' imbacucca 
Ddlla linda Tua parrucca 
Per infìno a tutti i piedi 

11 fegaligno, e freddolofo Redi . 
V. 292 e non offefo 

Dall' onde d' Acheloo 

Prende /' onde cT Acheloo per /' acqaa flejja a 
di Virg. I. 1. v. 9. 

Poculaque inventi*; Acheloia mifeuit uvis: 
V. 296. Che vigor che dolcezza ai corpi & P alme 

Dona il foave vin; 
Virg. I. 1. JEneid. v. 734. 

Adfit letitiac Bacchus dator. 
Ma prima E fi odo l. 2. 

Lattina: datoris Bacchi. 

K zgg. Non ci porta ei ne i cor Ciprignia e Flora? 
Ovidio de remed. amor. I. 2. 

Vina paranr animos Veneri 
E Nemefiano egl. 3. 

Et Venerem jam vina movent . 

Ma più diffufamente Anacreonte della prima traduzioni 
del Salvini Oda 53. 
In cupi aguati 

Awien , che adocchi e guati, 

Pel mofto allegro e cotto, 

Un giovinotto 

Bella fanciulla, 

Che (la fdrajata, 

Addormentata , 

Fatta dell' erba culla . 

Lufingalo 1' Amore: 

Il vino, eh' egli ha in tefta, 

Gli fa cuore. 

La prega ; ella fi defta: 

E poiché nulla fan le parole, 

Prende a forza ciò eh' ei vuole; 

Che il giovin di Bacco col fuoco 

Fa 
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Fa difcortefe giuoco. 
Qui partiene quel detto comune di Terenzio neW Eunuco* 

Sine Cerere & fiaccho friget Venus. 

E quindi è che S. Girolamo de Virginitate fervand. ad 
Euji. proibifee alle Vergini T ufo del vino , // quale per la 
Jlejfa cagione era ancora vietato alle matrone Romane, come 
legge fi in Plinio. 

V. 313 che folo ha fona 

D* ammorzar il veneri che i pomi han feco . 

Dai feguenti verji del cap. 39. della [cuoia Salernitana 
fi raccoglie , che gli autori di efla , fugqctti peraltro neW ar- 
te della Medicina riputatami, erano della flejfa opinione 

Adde piro potum, nux eft medicina veneno. 

Fert pyra noltra pyrus, fine vino funt pyra virus. 

Si pyra funt virus , fir maledica pyrus. 
V. 316 che ben Io puote 

La natura dell' huom chiamar germano ? 
E a v. 281. dijje 

La natura dell' huom più falcio e vero 

Non ha foftegno alcuno; 

Laz/rro Riverio Int. med.l. 4.C. 24. lo commenda anch'e- 
li così : Vinum humanz natura , quae calida eli , & Im- 
milla, gratiflìmum ed & amiciffimum . £ il Redi nel Di tir. 

Se de IT uve il fangue amabile 

Non rinfranca ognor le vene, 

Quella vita è troppo labile, 

Troppo breve, e Tempre in pene. 

Delle virtù del vino diffufamente ne tratta Pier Cre- 
feenz. I. 4. cap. 48. , ce. 

V. 318. Nella tenera età crefeente anchora ec. 

Pure Galeno nel l. 1. de Saniti Tuend. cap. 2. a" fan- 
ciulli il vino proibifee, e principalmente perchè troppo gli u- 
tnetta , e di copio/o alito gli riempie . 

V. 329. Ch' alla debil vecchiezza il vin mantiene ec. 

Lo Jìe ffó Galeno nel l. 5. de Sanie. Tuend. c. 5. penfa 
ejfere il vino attiffxmo (C vecchi non fola mente pe 7 calore , 
eh' cff\ hanno debole, ma eziandio per V umidità. E Plato- 
ne nel 2. de Legib. lafciò ferino: Dionyfium hominibus vi- 
num largitum effe, quafi remedium adverfus duriticm fe- 
neòìutis, ut rejuvenefccre videantur: & non fccus, ac i- 
gne ferrum , ita vino fenum corpora molliri . E il Redi 
nel Ditir. 

Su fu dunque in quello fangue 

Rinoviam V arterie , e i mufculi ; 

E per 
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E per chi s'invecchia, e langue 
Prepariam vetri majufculi. 

Leggefi poi di Catone in Seneca de Tranauil. Animi sap. 
16. che vino laxabat animimi , curis publicis fatigatum . 

V. 332. Già le membra c '1 poter, ec. 

V Ecclefiaftico cap. 31. 37. Sanitas eli anima? , & cor- 
pori fobrius potus . 

V. 335. Ma r ingegno , il difcorfo , e 1' altre parti 

Che dell' animo fon, rifveglia : ec. 

Macrobio l. 2. c. 8. Agite, antequam furgendum nobis 
fit , vino indulgeamus : quod decreti Platonici auóìoritatc 
faciemus; qui acftiraavit fomitem efle quemdam,& igni- 
tabulum ingenii virtutifque, fi mens , & corpus hommis 
vino flagret ec. e poco dopo : congrediendum igitur , & tan- 
quam in acie quadam cum voluptariis rebus , cumque ifta 
vini licentia cominus decernendum ; ut adverfus eas non 
fuga nec abfentia fìmus tuti , fed vigore animi & con- 
fanti praefentia moderatoque ufu temperantiam contincn- 
tiamque tueamur ; & calefacìo fimul refotocjue animo, fi 
quid in eo vel frigida: triftitias vel torpentis verecundios 
fuerit , diluamus . E quindi che i Perfiani , ftecome nar- 
ra Stratone nel lib. 15. della Geograf. folevano con fui tar de- 
gli affari di maggior loro importanza in mezzo ai bicchieri , 
perciocché ejfi pensavano che fodero per effere più ficuri di 
quelli , che aveffero fobriamente deliberati . Fcggafi ancora 
Geli. I. 15. c. 2. 

V. 337. ( Se moderato vien ) Altrimenti ne ftegue ciò 
che comprende/i ne 1 feguenti ver fi di Lucrezio tratti dal l. 3. 
v. 475. che per la loro incomparabil bellezza ho qui voluto 
riporre . 

Denique cur, hominem cum vini vis penetravit 
Acris , & in venas difcefiìt diditus ardor; 
Confequitur gravitas membrorum ? prstpediuntur 
Crura vacillanti? tardefeit lingua? maaet mens? 
Nant oculi? clamor, fingultus , jurgia glifcunt? 
Et jam cetera de genere hoc quaecumque fequuntur? 
Cur ea funt , nifi quod vehemens violentia vini 
Conturbare animam confuevit corporc in ipfor 
V. 338. Quefto fpoglia il timor, 
Similmente Euripide in Bacch. 

moeroris ille nubila 

Fugat replctis vines liquoribus, 
Soranufque fìt mali diebus fingulis 
Oblivio; nec pharmacutn malo aptius. 

E A- 
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E Anacreonte della prima Traduzion Salviniana Oda i 5. 
Quando il vino tracanno 
Dorme ogni affanno. 
Che mi cale allor d' omei , 
E di fofchi penfier rei, 
E d* importuna doglia? 
Morrò un dì, bench'io non voglia. 
Perchè in quefta breve vita 
Tengo la mente fmarrita? 
Beviam dunque il liquore 
Del buon Bacco noftro amore: 
Che mentre il via tracanno 
Dorme ogni affanno. 

E perciò appunto Bacco fu detto ancora Lieo , da A^'o , 
Solvo, come dal foprac itato Anacr. Oda 27. 

Bacco di Giove il Figlio, 

Che con ridente ciglio 

Difviluppa dalla noja, 

E fcioglie i cuori in gioja, 

Che però detto è Lieo. 

V. 340. Nè gli può cofa vii reflare in feno; 
Quel che il Poliziano ebbe a dire d 1 Amore l. I. fi. 2. 
"~Nè può ftar cofa vii dentro il tuo feno; 

V. 341. Quefto ci moftra in cicl le (ielle, e i poli,«". 
Il Redi nel Ditirambo 

Quindi avvien che fempre mai 

Tra la fua Filofofia 

Lo teneva in compagnia 

Il buon Vecchio Ruccllai: 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 

Gli atomi tutti quanti, e ogni corpufculo, 

E molto ben dilìinguere fapea 

Dal matutino il vefpertin crepufculo, 

Ed additava onde aveffe origine 

La pigrizia de^li Aftri, e la vertigine . 
f.547. Quefto ci moftra pian tal' hora il monte 

Di Pieno, di Pimplia, ce. 
Lo fleffo Redi ivi . 

S' io ne bevo 

Mi follevo 

Sovra i gioghi di Permeffo, 
E nel canto sì m'accendo, 
Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ifkffoi 
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V. 555. Che mille altre citradi , e Smirna, e Rhodo ec. 

Cicerone prò Archia . Homcrum Colophonii civcm effe 
dicunt fuum, Chii fuum vendicant , Salaminii repetunt, 
Sraymaei vero fuum effe confirmant. 

V. 355. Tu '1 puoi faver, che lui compagno havefti 

Omero V ebbe compagno , ed Ennio altresì , come fi vede 
in Orazio l. 1. Ep. 19. 

Laudibus arguitur viri vinofus Homerus. 

Ennius ipfe pater numquam, nifi potus ad arma 

Profiluit dicenda . 

Nè folamente a' più famofi Poeti fu caro il vino ; ma al- 
tresì i più prodi guerrieri fi compiacquero alcuna volta a" im- 
pazzire per ejfo , onde Anaci conte neW Oda 31. della tra- 
duz. Salvin. 

Deh per gì' Iddìi lafciami tu 

Del vino imbottar giù. 

Io voglio, io voglio bere, 

£ impazzar per piacere; 

Orette dal piè bianco , 

Ed Alcmeon pur anco 

Impazzaro, 

E in lor madri s' infanguinaro . 

Io ni uno a uccider piglio,* 

Ma del vermiglio 

Vino vo' bere, 

E impazzar per piacere . 

Ercole già impazzò, 

E la grave faretra agitò, 

E T arco ancor d* Ifito. 

Impazzò Ajace ardito, 

Con lo feudo vibrando 

D' Ettore il brando . 

Io con fiorita foma 

Su la mia chioma, 

Non con brando e non con arco, 

Ma con gradito incarco 

D' un bel bicchiere 

Vo' impazzar per piacere . 
V. 356. Per far l'onde Sigee fanguigne e '1 Xantho, 

Cioè a comporre i\ fuo divino e incomparabil poema 
dell'Iliade. 

V* 357 la cafta fpofa. 

Intende Penelope, figliuola £ Icario , e moglie e? Uliffe , 
donna bellijfma , e cajlijjìma infime , la quale afpettò il 

mari- 
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marito y che andava ramingo pel mondo , vent* anni continui '. 

V. 375. Venga bora adunque, e candide e vermiglie, ec. 

Pali ad. volgarizz. Settemb. cap. 17. ci infegna a ferbar 
P uve /piccate così . L' uve che volem ferbare , cogliarem 
fai ! ~, e non maculate d' acerbitade , né troppo fcarfe di 
maturczza : ma quelle eh' hanno 1' acino lucido , e chia- 
ro, e '1 tocco callofo , e con diletto. E inftraendone tut- 
te 1' uve, e acini corrotti, e non coir altre foftegnendo- 
li . E allora gli appicatoj del picciulo s' imbagnino con 
pece calda ; c in luogo fecco , o feuro , e freddo fi vo- 
gliono appiccare . Nel mefe poi di Novemh. ai cap. 12. /»- 
Jegna a ferbarlc nella vite , ed è quefìo . Serbar 1' uve nel- 
la vite infino alla primavera infegnano e Greci . E di- 
cono che fi vuol fare appretto alla vite piena d' uve una 
folla adentro piedi 3. e larga 2. in quadro , e mettarvi 
fabbione , e chinarvi entro e tralci coli' uve , e legare 
a canne inentro fìtte in tal modo che 1' uve non toc- 
chin terra ; e ricuopre sì eh' el verno non vi porta entro 
entrare . Ed anche dicono sì dell' uve , come d' ogne frut- 
to d' arbore : Abbiendo vali di terra forata dall' una par- 
te, e mettendovi entro el frutto così appiccato al ramo, 
o tralce, e rinchiudendo la bocca, e ingeffando bene, e 
fofpendendo quei l i vafi fu 1' arbore , balleranno verdi e 
frutti fu 1' arbore lunga crade . Vegoafi oltre a ciò ti So- 
derini , che lungamente ne tratta : e il cap. 19. del 4. lib. 
di Crefcenzioj ec. 

V. 407. Io potrei dire anchor mill* altri beni 

Che l' induftria d' altrui può trar da Bacco; 

Crefcenz. I. 4. c. 25. Dell' uve far fi può agretto, paf- 
fo, defruto, fapa , vino, e aceto , de' quali tutti da di- 
re è, come fi fanno , e come fi con fervano , e della na- 
tura, e virtù che hanno ne' corpi umani. Ma quanto al- 
le tre forte di moflo , che fi fanno coir uva ; ecco ciò che 
ne dice P Umclberg/o nelP annotaz. al cap. 19. del l. 1. di 
Aùicio Jlamp. in Amflerd. 1709. mila parola defrutum . 
Muftum cocìum, cui cognata? Uint caraenum & fapa , o- 
mnia folo coclionis modo differcntia . Defrutum namque 
eft muftum ad dimidiam partem decoclum ; carsnum cum 

tertia perdita duac remanferunt; fapa^ ubi ad ter- 

tias redatta defeenderit , quam tamen meliorem facient 
cydonia fimul cotta : omnia in adulterium mellis exeogi- 
tata. Alii tamen paulo alitcr; vide Palladium , Columel- 
Jam, Plinium. 

V. 418. TefTa adunque il villan più canne infieme, ec. 

Pallad. 



Digitized by Google 



Della Coltivazione di Luigi Alamanni. 8r 

Palltd. volgarizz. Marz. cap. 21. Spandonfi e fichi 

in fui canniccio, ovver graticcio, e lafciali ftarc in fine 
al meriggio , e poi ancora così molli li rovefcia in un 
qualo, e fcaldato ci forno a modo come di cucciar pane, 
mettanfi fui fondo due o tre pietre, ficchè non .inietto, e 
pongavilì fufo el qualo co* fichi, e chiufo'l forno, quan- 
do fie '1 fico bifeotto , così com' egli fie caldo fi metta 
in un vafo di terra bene impeciato , mettendo loro in 
mezzo le foglie del fico; e così fi richiuda '1 vafo, e cu- 
perchi bene . E fe per abundanza d' acquazzone non fi 
poflbn metter fui graticcio fuori al fole , pongali al gra- 
ticcio predò a t'era mezzo pie fotto '1 tetto, e di fotto 
fi fpanda cenere' calda , e fuoco in luogo di fole . Altri 
fendono per mezzo e fichi mezzolanamente maturi , e 
pongon fui graticcio al fole a feccare tutto die, e poi la 
notte gli recano fotto cuperto . Altro modo di confervttr 
lungamente i fichi colti di frefeo , non che le fu/ine , le ci" 
riegte , e le pere fi vede in quefio paffo di Apicio Celio l. 
1. de Arte coquinar. c. 20. Omnia cura petiolis diligentcr 
legito , & in melle ponito,nc fc contingant. 

F. 451. Hor fi volga alle prime, ec. 

Si dice pruna , prugna , e fu fina . Del modo poi di fcc- 
carie così pure Crcfc. I. 5. cap, 21. n. 4. Le fufine fi fec- 
cano al fole , divife in tre , o quattro parti , intorno a* 
noccioli. Altri fono, che in acqua di mare, o in acqua 
Dogliente le prugne colte di frefeo fommergono, c trat- 
te quindi , le fann« al fole , o in forno feccare . E PaU 
lad. volgarizz. Novemb. cap. 7. Le prune, ovver fiufine, fi 
feccano al fole ordinate in fu graticci.* e quelle fono che 
fichiamano Damafcene . Alcuni in acqua marina, ovve- 
ro in acqua fervente 1' attuffano , e poi nel forno tiepi- 
do , ovvero al fole le fcccano . 

F. 4^8. ... che poi faranno 

Medicina agi' infermi, 

Le prune Damafcene che fi ufano per gV infermi fono ri- 
la 'JJ anti , ammollienti^ umettanti. 

F. 461 che di Perfia ha il nome 

Perciocché' il Perfico , il di cui frutto fi dice perfica , fu 
da principio trafportato da Perfide. 

F. 472. Guardi eh' il giorno fia fcreno e queto, ec. 

Lo jteffo avvertimento et dà Crcfc. I. 5. r. 20. n. 7. Ma 
quelle ( pere , ) che fi maturano nella fine dell' Autun- 
no , che fi deono per lo Verno ferbare , fi colgano del 
mefe d' Ottobre, in tempo fecco, nel mancamento della 

F Luna, 
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Limai nella fua ultima età . E Pallad. volgarizz. Genn. 
cap. 27. U quale c* infegna ancora come fi deggiano cogliere 
e confervare. ---- Cogliarle in die chiaro , feemante la 
luna da 22. dì infino a' 28. e nell'ora del die, della fe- 
conda infine alla 5. cioè da mezza terza infine al mez- 
zo di: ovvero dalP ora 7. infino alla 10. cioè da nona 
infino ad alto vefpero . Si voglion cogliar con mano ; e 
fcclte diligentemente tra quelle che caggiono, intere ap- 
pretto dure , alcuna cofa verdi , fi richiudano in vafo ri- 
cente, c impeciato, el quale con coperchio fi cuopra, 
e colla bocca di fotto fi fotterri in luogo ove corra ac- 
qua perpetuale . E quelle che fon dure di carne , fi vo- 
glion prima porre infieme in un monriccllo, la ove così 
ammoricate incominceranno ad illiquidare . E allora le 
togli , e mettele in un vafo di terra bene cotto ^im- 
peciato , e coperchiato da boca e ingeffato, e fotterrale 
in luogo la ove continuamente porta ci fole . E molti fo- 
no che ferbano le pere tra la paglia , e tra le biade . Ed 
alcuni comunque l' hanno colte , co 1 loro ramitclli le met- 
tono negli orci , e coperchiano , e con pece turano , e 
fotterallo nel fabbione, ce. 

V. 491 che tanta porta 

Santtade, e dolcezza al viver noftro ; 

Pietro Andrea Mattioli nel l. I. di Diofcoride cap. \^\, 
Caeterum fané hxc omnia , precipue mala , maxime offi- 
cinis expetuntur in medicina; ufum . Ncmpe quod ex o- 
mnibus praeter vinum, mivam, oleum, & quod Dyacido- 
nium vocant , conficiantur Òc intincìus , & congelati li- 
quores : qua: omnia non cegris modo apta funt , fed cf- 
iam fanis utilia afque & grata. Galeni sevo ( ut ipfe te- 
ftatur in libris, quos de alimentoram facilita ri bus confcri- 
pfit ) Cydonite placenta , quam officina: Dyacidonium 
nuncupant , ex Iberia, e Syria Romam convehebatur , ex 
melle tantum, & cotoncorum carne confetta, tam ad ci- 
bi, quam medicamenti commodum . Dal medefimo Matt. 
ivi appari fcc, che il Cotogno fu trafportato da una, Città di 
Candta, chiamata Cidone ; onde Cydonium da' Greci fu det- 
to. Vegga fi ancora Plinio l. 15. c. II. 

V. 498. Ove fia freddo il ciel, chi fol 1' appenda ce, 

Crefc. I. 5. c. 7. n. 4. Colgo n fi ( le mele eotogne ) del 
mefe d* Ottobre , quando , vegnendo la rugiada , mani- 
fefta la loro maturitade , con giallo colore e odore : e 
quanto fono più odorifere , tanto fono da giudicar mi- 
gliori . le s* appiccano per li picciuoli in region fredda , 

per 
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per avventura dureranno un' anno e più . E anche fi pof- 
fon confervare , fe , mettendole fra due tegoli , fi chiuda- 
no da ogni parte con loto , o vero , fe s' incuocono in 
defruto , o vino patto . Altri fono , che le conferva- 
no, involte in foglie di fichi . Altri (blamente le ripon- 
gono in luogo afeiutto, ove vento non porta entrare. Al- 
tri le fommergono in mele. Ma a quello modo fi dcono 
elegger quelle, che fono molto mature. Altri fono, che 
le fottcrrano in miglio, o vero, fcevcre, le mettono in- 
tra la paglia. Altri fono, che in vafellctti , pieni d'ot- 
timo vino , le mettono , e altri le mettono ne' vafelli 
del mufto, la qual cofa rende odorifero vino. 
f. 507. Tofto poi che fpoelìando il bel granato ec. 
Ovvero mela punica , melagrano , pomo granato, lat. Gra- 
natum malum punicum. 

Del pomo granato così Columel. I. 10. v. 243. 
Mox ubi fanguincis fe floribus induit arbos 
Punica, qua? rutilo mitefeit tegmine grani, 
E del coglierlo e del confervarlo cos) Crefc. I. 5. c. 13. ». 
7. Colgonfi , quando le fue granella appajono compiuta- 
mente rofle, il che le diraoftrano perfettamente efler ma- 
ture , e confcrvanfi , fe ordinatamente l'appiccherai co' 
picciuoli prima impeciati , o in queft' altro modo . Scel- 
ganfi le falde , e tuffinfi in acqua marina, o fatata, e, 
(tate per tre dì , sì che poflano aver fugata , e ricevuta 
la detta acqua , fi fecchino al fole, e la notte fiieno ali' 
aere , c poi s' appicchino in luogo freddo . E quando le 
vorrai ufare , un dì innanzi , le maccrrai con acqua dol- 
ce . Anche fe s' involgeranno , e copriranno d' Argilla , 
e poiché farà fecca fi fofpendano in luogo freddo , otti- 
mamente fi confervano. Anche fi fotterra una pignatta , 
dove fia rena infino al mezzo , e prendali le mele co' 
picciuoli, e mettali ciafeuna in una cannuccia fola, o in 
verghe di fambuco,e così fpartitamente fi ficchino nella 
rena , per maniera, che flieno follevate da elfa , per quat- 
tro dita . Quefto medefimo fi pub fare fotto '1 coperto in 
una fotta, e più utilmente fi confervano, fe con più lun- 
go ramo non fi prendono. Ancora fe fi foi penderanno in 
un vafello di terra, il quale fi a mezzo d' acqua , per mo- 
do , che non la tocchino , e chiuggafi , acciocché vento 
non v' entri , fi conferveranno mirabilmente . Anche fi 
portò no confervare, mettendole in un doglio, ove fia or- 
•zo,o vi s'ordinino per modo ,che l'una non tocchi l'altra, 
e 'i vafo fi cuopra di fopra. Delle melagrane fi fa vino te. 

F 2 V. 528. 
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^ V. 528. La nefpola real ; 
E a v. 640. del l. 1. 

T afpro reale 

Nefpol nodofo, 
E il Poliziano 

Regum imitata coronas 

Mcfpila. 

Del cogliere , e del j Irbare le Nefpole cos) Piero de' Crefc. 
I. 5. c. 16. n. 4. Le Nefpole da ferbare fi colgono, che 
non fien mezze , le quali molto negli arbori dureranno , 
o negli orciuoli impeciati , o in ordine appiccate, o co' 
picciuoli mezze mature, e per cinque dì macerate in ac- 
qua (alfa . E poi fpeflè volte s' inrondano , o vero tuffi- 
no , sì che non galleggino. Colganfi in dì chiaro , e fe- 
reno, e nel mezzo del dì , e fotterrinfi in paglia, fpar* 
tita T una dall' altra , sì che non fi calcafllro infieme . 
E fé T avai colte troppo mature ; le conferverai nel 
mele . Quanto alle [erbe vedi lo fleffo Crefc. nel mede fimo 
Ub. c. 27. n. 5. 

Ivi ne T afpra forba, ce. 

Palhd. volgariz. Genn. c. i<. - - - - Serbanfi le forbe, 
fe fi colgano dure , e mettanu ne' vafi fatti di terra , o 
in orciuoli , ed empianfì , ed ivi cominciano ad immez*- 
zarc . E voglionfi quegli orciuoli difopra da bocca chiu- 
dare , e fuggcllare con biuta di getto ; e fare una fotti- 
cella , e colla bocca di fotto fotterrarli , e poi calcar be- 
ne la terra di fopra . E vuole eflare adentro due piedi , 
in luogo fteco , e al Sole. Ancora in altro modo fi fcr- 
bano : fe le fendi per parti , e fale feccare al Sole , 0 
forbaii fi ne 1 va felli . e poi quando le metterai nclT acqua 
fervente , fi rivivifeono con giocondo fapore . Ed alcuni 
fono che colte verdi co* loro ramitelli Y appiccano in luo- 
ghi ofeuri , e fecchi ; e mantengonfi . Ancora delle forbe 
mature , fecondamente che delle pere , fi fa vino ed 
aceto , Ed alcuni dicono che le forbe fi pofìbno lungo 
tempo ferbare nella fapa. 

V. 5}o falute al ventre; 

La Ncfpola e la Sorba fono ambedue afirinpenti . vaglio- 
7io a fermare il vomito , le diarree , e i jlujfx di f angue al-, 
tres) . 

V. 530. Ne la giuggiola ignobil 

E a v. 648. del lib. I. parlando del Giuggiolo lo dijfe 
negletto. 

£ lo fpinofo c vii dal vulgo offefo 

Giug- 
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Giuggiol negletto , che falubre forfè 

Più che grato fa por nel frutto porta; 

Del tc*»po di cogliere quefto frutto cos) pure Crefc. I. 5. 
r. 28. n. 2. Colgònfi le giuggiole nel tempo della ven- 
demmia, quando dimoftrano roflèzza , o vajezza, le qua- 
li fono affai dilettevoli a manicare, ma poco nutrifeono. 
Fh tra/portato in Italia eia Sejìo Papinio , fecondo che dice 
Polidoro Vergilio de lnv. Rer. /. 3. c. 4. Et zizipha & tu- 
beres malorum genera , harc ex Africa , illa ex Syria , 
Sex. Papinius noviffimis Divi Auguri temporibus pnmu9 
attulit . 

V. 540. Che pur nel verno poi rimedio apporta ec. 
V. P annotaz. al v, 648. del l. 1. qui [opra citato. 
V, 342. Già tome il paffo; e con più larga fpene, 
Al mandorlo giocondo, al noce ombrofo, ec, 

Pallad. volgariz. Genn, cap. 16. Le mandorle fon 

mature da cogliare quando elle per loro medefme fi fpo- 
gliano della corteccia . E fe elle lafciano el cuojo mala- 
gevolmente , fottcrrinfi nella paglia , e incontenente il 
Jafciaranno. E quando fo ifeorticate, fi lavino con acqua 
di mare, o con altra acqua falfa . Diventan bianche, e 
molto più durano. E nel cap. 17. Della Noce. Quan- 
do la corteccia cade , e fpiccafi dalla noce , è fegno di 
maturi tade, e cotale fi vuole porre. Serbanfi le noci tra 
la paglia, o nella rena, ovvero tra le fuc medefme foglie 
fecche 9 ovvvero in arca di fuo legno medefmo fatta , ov- 
vero tra le cipolle; alle quali tollono delia loro agre (iel- 
la. Marzial dice che ha fperimentato di torre le noci ver- 
di, monde del mallo, e corteccia , e attuffarle nel mele, 
c baftanvi verdi più d'uno anno. E quel mele diventa sì 
medicinale, che fatto beveraggio di quello, fana Parte- 
rie , e la foce della gola dentro . 
I 544. Alla calda avellana ; 

Contiene in fe V avellana 0 Jìa noeciuola moli olio , e fai 
volatile ed effenzsale. 

V. 557 e ne farà liquore ce. / 

£' molto ufitato, oltre a /' olio di noce negli alimen- 
ti , e nella medicina . Di quefto v" ha ancora tra dipintori 
chi fe ne ferve invece di altro olio . 

V. *6i chi le fcaldi e cuopra ; 

Cioè le tele , onde cuoprano fe mede/ime e la famiglia . 

V. 568. Qui P altiflìmo pin nel cicl dimoftra «. 

Crefc. I. 5. f. 24. n. 4. e le fue pine poffono in 

elfo arbore, infino al mefe di Novembre, dimorare : cfl 

F 3 deo- 
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deono le più mature pine fcerre , innanzi , che i pinoc- 
chi fi maniMlino, i quali fe non fi purgano non poflbno 
lungamente durare . Tuttavolta fono alcuni , i quali in 
vali di terra nuovi, e ripieni di terra, affermano, che 
co' Tuo' gufei fi confervano. 

V. 560. Il durilfimo frutto 

Efattifftma fi ritrova la deferizione eli queflo frutto nel 
Tvat. Un/vcrf. delie Droghe [empi, del Lemery alla voce 
Pinus , 'ed è quejia . Quelli caitoni non lafciano verun 
frutto dopo loro ; i frutti nafeono fu i medefimi piedi, 
che portano i caltoni , e cominciano da un'embrione, il 
quale diventa pofeia una mela grolla fcagliofa , quali ro- 
tonda, o piramidale , di color roiTìccio ; le fcaglie, che 
la compongono fono dure , legnofe , più fpefle per V or- 
dinario nella punta, che nella bafe , incavate per lungo 
in due riportigli, in ciafeheduno de' quali (là diftefa una 
coccola ofl'ofla, bislunga, involta in una pelliccila fotti- 
le, leggiera, roificcia . Chiamanfi in Latino quede cocco- 
le Strobili, feu Pinci , feu Nuces pine*, feu Cocenti; in 
Italiano , Pinocchi . Ciafchcduna di quelle coccole rin- 
chiude una mandorla bislunga, femirotonda, bianca, dol- 
ce al gulìo, tenera. 

V. 570. Saettandone a terra 
Saettare per gittare u follo ancor Dante lnf, c. 16. v. 16. 

E fe non toffe il fuoco, che faetta 

La natura del luogo, 
E altrove 

V. 579. Della roiTa caftagna il tempo arriva; ec. 

Piero de Crefc. /. 5. c. 6. n. 7. Le Caftagne fi colgono 
allora, che la loro maruritade farà cafeare i lor ricci in 
terra, o vero, che quando cominciano a inoltrarli ne' ric- 
ci , fi fcuotono con pertiche , e raccolte co* ricci , fi ri- 
ducono in monte, infra una fiepe , per paura de' porci . 
E quando faranno così fiate rinchiude , per alquanti dì, 
nella ricciaja s' aprono : e quelle cotali fon migliori a 
falvarle frcfchc, come ho detto, o vero verdi: imperoc- 
ché, per tutto Marzo, fi porlo n verdi ferbare. Ma quel- 
le, che mature dal caldo dell'arbore, caggiono , appena 
fi ferbano infino a quindici giorni . Le verdi , pofte al 
fummo, acciocché fi fecchino , lungamente fi poflbn fer- 
bare, e dicefi, che fono più faporofe , che l'altre. Con- 
ferva nfi verdi nel fabbione , come detto è , o polle al 
fummo in graticci , quafi per due mefi , acciocché poi, 
che faranno fecche, fi mondino, e lungamente fi ferbino. 

Di. 
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Dicefi y che ti nome di Caftanea fiafi dìdotto da Caftanum , 
Città £ una Provincia , detta Magncfia , donde una volta 
venivano le Cajlagne. 
P. 590. Ne il facro arbor d' Ammon 
Di Giove Ammone , a cui era con/aerata la guercia , e V 
E f ch'io altresì , ficcome il pioppo ad Ercole , a Bacco la Vi" 
te, e V Eller a , a Venere il mirto , ad Apolline il lauro, il 
pino a Cibelle , e a Plutone il Cipreffo , a Minerva P uli- 
va ec, de 1 quali molti ne annovera Virg. Ed. 7. v, ÓU 
Populus Alcida; gratiffima, vitis Jaccho, 
Formofa» royrtus Veneri , fua laurea Phoebo. 
E Fedro l. 3. E ab. 17. 
Olirn quas vellent effe iti tutela fua, 
Divi legerunt arbores . Quercus Jovi, 
Et myrtus Veneri placuit, Phoebo laurea, 
Pinus Cybeba;, populus cclfa Herculi . 
Minerva admirans, quare fteriles fumerent, 
Interrogavi, ec, 

V. <oi. , che in quei -tempi primi 

Nutrì fenza fudor gli antichi padri; 
lntendafi [otto Giove ; perciocché a tempi di Saturno gli 
uomini avevano in coflumc di cibar fi di carni umane, il 
che Poi vietò loro Giove, ed impofe che fi rivolge (fero a ci- 
bar fi di ghiande di quercia , la quale e {fendo Jhta da lui 
prima dimoflra , fu perciò a lui mede fimo conj aerata . Andr. 
Alc'tato negli Embl. I. 2. Em. 32. 
Grata Jovi eli quercus, qui nos fervatque fovetque. 
Servanti civem querna corona datur. 
V. 594. Prendanfi tutte all' hora, e Cecche al Sole ec, 

Crefc. I. 5. c. 16. n. 2. Colgonfi le ghiande nel tempo, 
che caggion , mature dall' arbore , e ferbanfi , Cecche al 
fole, per lo cibo de' porci , perocché molto fi confanno 
a loro. 

V. <97. Della figlia maggior, che brama e tace. 
E nel L 4. v. 142. 

D' amoro fa Donzella, che tacendo 

Cela in feno il defio del nuovo fpofo. 

QucRc fono di quelle grazie , che P Autore non di rado ci 
fa gujlare . 

V. 598. Il fempre verde Ulivo 

Pier Vettori alla pag. 18. della coltivaz. degli Ulivi com- 
menda fopra tutti gli altri arbofcelli /' ulivo ancora, percioc- 
ché ejfo non perde mai le fue foglie . Ed è da fapere intor- 
no a quefla nobili jf. pianta , che , ficcome Plinio teftifica nel 

F 4 e 1. 
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c. i. del l. 15. non era ancor nota tn Italia , ni in Africa t 
ne in Ifpagna al tempo che regnava in Roma Tarquinio 
Prifco. 

V. 620. E nel tempo a venir P hara più larga 
Della srata retribuzione, che dà la vite a chi ben la col- 
tiva così Gioanvcttorio Soderini alla pag. 1. Rifpondc con 
giovevolifiìmo profitto , e con notabili/Timo efera pio di 
gratitudine alle fatiche che ricerca il buon governo di 
lei, non le rendendo mai la Vite al tutto vote, ò vane 
fc non altro, ancora fecca con i fuoi fermenti e gamba- 
li, guiderdonandole con un gentililfimo fuoco, e per ul- 
timo dando, e retribuendo di fe dclicatiflìma cenere , che 
fa morbidiffimo ranno à pulire, luìlrare, e lavare gli h li- 
marli capelli . Ma quanto fia profittevole la diligenza nel 
buon lavoro delle viti ce lo dimojira il mede fimo Sodtrini 
nella pag. 1 1 . con un memorabile e/empio di Seneca , eh* io 
qui non vó* trala fetore . Può adunque tanto la diligenza 
del lavor buono, con che s' attendono le Viti ; che e' fi 
racconta che L. Annio Seneca pofledeva una vigna d' in- 
eflimabil grandezza , e circuito in quel di Napoli \ del- 
la quale cflendoli occorfo per cafare le figliuole ( tutto che 
egli folte ricco , come precettore di Nerone , di più di 
due milioni d' oro ) alienarne la metà ; con haver rad- 
doppiato lo ftudio del governarla, haver cavata la mede- 
lima rendita di quella metà, che gli era rimala, che del 
tutto che egli haveva prima; così ancora referifeono per 
ultimo, eftendo egli reftato con la terza parte foia, ha- 
ver con il rinterzar la fatica del procurarla, cavato quan- 
to di tutto infieme . Di qui viene certificatiiVimo il pro- 
verbio, Chi femina e non cuftode , Aliai tribola, e poco 
gode, e ciò tanto più avviene alle Viti , che trasuda- 
te fi conducono a perdizione per la loro fragilità e de- 
bolezza, nè fi reggendo da per loro, hanno tanto più di 
bifogno d' ajuto e governo che non l'altre piante. 
V. 621. Come fia il mezzo ottobre zappi, e frnuova 
La terra in giro, e le radici fcuopra ce 
Virg. I. 2. v. 403. 

Àc jam olim feras pofuit cum vinea f rondi s, 
Frigidus & filvis Aquilo decufiìt honorem; 
Jam tum acer curas venientem extendit in annum 
Rullicns, & curvo Saturni dente reliftam 
Perfequitur vitem adtondens, fìngitque putando, 
y. 647. Lo Aereo colombin, P antica orina 

Loda alle viti lo fterco colombino , c V orina vecchia anco- 
ra 
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ra il Soderini pag. 30. La colombina è caldiflìma c molto 
a propofito a far germugliare le Viti prcilo; ma non è poi 
buona à megliorare il vino, che fa il contrario: ottima 
cofa farà loro V orina vecchia marcita, e fé manchi lì cr- 
eo, i favuli, e ful'ti d'altri legumi faran buono effetto, ri- 
parando ancora dal freddo, e da gl'altri animali reptili, 
le lìeno di lupini . 

E Pallad. Volgarizz. Febbr.cap. 8. dell'urina. E fé ora 
fi bagnino le viti , e gli altri arbori coli' urina vecchia, 
prenderanno più, e miglior frutti ; e più begli . E fe con 
quella urina mefehiarai la morchia , farà prode e fpecial- 
mente in quella di che vuoli imbagnare gli ulivi . Ma 
vuolfi fare ne" dì più freddi, anzi che '1 caldo cominci. 

V. 657. Fur molto avanti 
In tempo di Primavera. V. il l. i.al v. 351. 

V. 664 che n* han dei pomi loro 

Per pomo tntendefi il frutto e? ogni albero. Ma nondime- 
no r autore anonimo Fiorentino del volgarizzamento del tan- 
te volte citato Palladio , dijiinguendo fecondo Iftdoro i frut- 
ti in pomi , ed in noci fitto il cap. 19. del mefe di febb. 
lafciò ferino a foggia di annotazione il feguente avvertimen- 
to. Nota che dice Ifidoro che ogne frutto colla cortec- 
cia dura fi chiama noce: e ogne frutto colla corteccia li- 
quida fi chiama pomo', parlando in genero. V. ancora Ma- 
crobio ne' faturn. I. 2. cap. 15. 

V. 667. V inghirlanda ove puoi di graffo fimo ; 
V. Crefc. I. 2. f. 13. 

V. 67%. Non fi deve hor lafTar la canna indietro ec. 
Virg. L 2. v. 414. 

: . & ripis fluvialis arundo 

Caeditur, 

V. 690 c vigne infieme . 

De due tempi di piantar le vigne Virg. I. 2. v. 319. 

Optima vinctis fatio, cum vere rubenti 

Candida venit avis longis invifa colubris; 

Prima vel autumni fub frigora, cum rapidus Sol 

Nondum hiemem contingit equis. 
V. 695. Et la Libra, e V Afirea vedrà per pruova 

Ch* a 1 duoi Pcfci, e '1 Monton, non cede in qucfto; 
Prende qui figuratamente i fegni per le fleffe flagioni dell' 
anno-, e cosi altrove 

V. 709 e potar le vigne .... 

Non fie qui vano il figgiungere /' avvertimento , che ci 
dà il Sodcr/m alla pag. 44, Ne* paefi caldi , c ancora ne* 

tic* 
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tiepidi, c rnaflimamentc ne' (iti , ove fiano le viti volte 
à mexo giorno in quel conveflò , che riceve il Sole , è 
à propofito potare nelP autunno; Ne' freddi , e gelati, e 
dove le viti (ìen vo! te à tramontana , tacciali di prima- 
vera ; e ne' luoghi piti temperati , nella più temperata 
(ragione che vadia di quelle due , perciocché V autunno 
rifponde alla primavera, e la primavera all' autunno. 

V. 721. Non molto innami che la Libra ade§ue 

Con la vigilia il Tonno, 
yirg. I. 1. v. 208, 

Libra die fomnique pares ubi fecerit horas, 

Et medium luci atque umbris jam dividit orbem: 
V, jii il buon villano 

Il ben colto letame apporte ai campi 

Non è qui da tacerfi che Eftodo era contrari» al letami- 
tiare per le ragioni, che ci vengono addane da Levino Le- 
mnio nel l. 1 . deqli occulti miracoli della natura al cap. 20. 
chcèqueflo. Herìodus non indiligens rei mitica* fcriptor 
a plerifque invaditur , quod (ìerquilinium in agricultura 
negtexerit : cum is facìi non ignarus fabbricati potius 
quam fcrtilitatt confuluit. Ille fiquidem alio letamine (te- 
rilitatem expugnandam cenfuit, quam fìcrcorandi ufu & 
confuetudine . Satis enim ex lupinorum , cicerum , pifo- 
rum, fabarumque culmis vomere tempeftive fubverfis, a- 
liove pabulo protrato, agrum uberem fxcundumque effi- 
ci exirtimavit . Quxcunque enim ex ftercoratis fimoque cul- 
tis agris proveniunt , vitiofos minufque falubres fuccos 
prxbent. Sic triticum & Cerealia quoque a Curculioni- 
dus promtius infcftantur, ac fruges, omnifque generis le- 
gumina in ejufmodi agris enata nec perennare poflunt, 
nec diutius aff'ervari , quin vel fitum contrahant , vel a 
teredine & vermiculis infeftentur, ec. 

V. 724 la terza volta deve 

Dar traverfa la riga, 

Cioè, deve arare la terza volta a traverfo. Cos) nel /. 2. 
v. 6j. 

E fi ricordi all' hor che quella è V hora 

Di dar traverfa la feconda riga 
V. 727. Sulla piaggia e fui colie fpeflb e largo, ec. 

Pallad. volgariz. fettemb. cap. U E voglionfi 

aguale letammare e campi : ma nel colle , fpeflb al leta- 
me .• nel pian più rado. E la ove nel piano ne poni 18. 
cede; nel colle ne pone 24. E tanti monticelli di leta- 
me (parge ci die, quanta terra puoi quel dì arare , la o- 

ve 
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vcJo fpargi , ficche '1 letame faccia prode. E letamina 
quando la luna (cerna , la qual co fa è nociva all'erba. 
£ dice Columella che nel giugere ne baila porre 24. car- 
penti, ma nel piano 18. e ponti el letame nel campo in 
cattuna parte del verno. E non è prode a metter trop- 
po letame, ma temperatamente, e fpeflb . E fe al tem- 
po fuo non poi letaminare; potrai almeno quando fe mi- 
ni dinanzi al feme fpargiare el letame. E fe '1 letame è 
di capra, può 'lo con mano andare fpargendo , e poi mi f- 
chiare coi farchiclli . El campo acquidoso richiede più le- 
tame che '1 fccco, ec. 
V, 747. Hor' è il tempo miglior quando fi deggia 
Raffondar, e mondar le foflc e i rivi; te. 
Il cavar 1* acque de' campi , fecondo che awìfa il Da- 
vanzati fui principio fleffo della fua Tofcana coltivazione , 
fi a la prima cura : perchè fe la piovana vi corre fenza 
ritegno , ne porta feco il fiore della terra : fe ella non 
ha elico, o acquitrino, o vena vi cova, il campo è dif- 
utile e infermo, come corpo idropico . fiifogna adunque 
fare per la piovana acquai fpeifi attraverfo a campi, che 
dalle folga la piglino, e mandino alle latori in folle feo- 
perte, ec. 

V. 750. ....... Vulturno ed Offro, 

Vultumo gli e un vento , che viene tra Euro e Noto dall' 
Oriente brumale , e perciocché fpira dal mare Vulturno , v y ha 
chi fojliene aver prefo il nome da ejfo . E" apportatore di lar- 
ghijftme pioggiey e di tuoni. Lucrezio di queftonon chedioJlro y 

Altitonans Vultumus, & Aurter fulmine pollcns 
V. 758. Che non varchi Y età d* un anno intero ; 

Crefc. /. 2. c. zi. n. 15. Convienfi ancora attendere, che 
per la ventura quel feme, che é gittato alia terra, non 
ila corrotto. Ed imperciò comanda Palladio , che '1 fe- 
me, che fi getta nel campo, non fia di più a" un 1 anno 
vecchio, imperciocché fe fon vecchi di più d'un 1 anno, 
fon troppo fecchi, e la virtù formativa del proprio radi- 
cale umore , tolta dal fuo fuggetto , o vero privata , di- 
venta vana: ed imperciò cotali femi rade volte fanno u- 
tilitade. 

V. 761 & fia lontano 

L' orzo , V avena , e lo fpietato loglio , 

Perchè nafeendo quefii mefcolati col frumento , non gli ab- 
biano a fumare il propio alimento . Crefc. al luogo citato ». 
11. Ma molto è da prender guardia, che '1 campo non fi 
femini inficmementc di diverfo feme , perocché alcuna 

voi- 



q 2 [Annotazioni fcpta il Libro Terzo 

volta incontra, che l'uno feme artrae a le più che un* 
altro, e allora l'uno arrolHfce l'altro : e alcuna volta, 
per la contraria azione, l'uno, e l'altro femeè impedi- 
to a germinare. E noi vediamo, che la pianta porta al- 
lato all' elleboro , ovvero alla fcamonea, trae a fé le Tue 
proprietadi : ed il loglio, polio allato al frumento, lo'n- 
ccnde e riarde. Similmente fa il nocciuolo alla vite, e 
il cavolo: e così avviene di molti altri . Quanto poi air 
orzo lo flejfo Crefc. non difapprova che fi pojfa feminare col 
frumento, come nel medefimo capo c. 14. Ancora convene- 
volmente fi feminano infieme il frumento , e la fpelda , 
e '1 miglio , e 'l panico , e i fagiuoli , e fimi 1 mente 1' or- 
zo, e '1 frumento. 
V. 774. Molti vid* io cultor, che '1 fuo frumento 
Dentro una lorda pelle avvolto un tempo ec. 
Vir^. ne infegna un* altro ftmile fperimcnto nel /. 1. v. ioj« 
Semina vidi cquidem multos medicare ferentes, 
Et nitro prius & nigra perfundere amurca , 
Grandior ut feetus filiquis fallacibus efTet 

V. 780 è . la notte avanti 

L' han tenuto fra Tonde, ove Ha infufb ttt 
V. a y v. 1060. del l. 5. e P annotaz. fopr ejji . 
K 784. O del torto cocomer, che dell'angue 
La lunghezza, la forma, e '1 nome ha feco 
E" il Cocomero [alvatico , ovvero afmino . Lo accenna an- 
cora il Fi 'oca fioro nel /. z. della Sif. v. 188. 

Adde etiam anguineum cucumin, Nabatheaque tura, 
V. 786. Hor quando puoi veder verfo il mattino ec 
Affegna il tempo di feminare il frumento. Vtrg. /. I. v, 219. 
At fi triticeam in metterci robultaque farra 
Exercebis humum , folifquc imlabis ariilis: 
Ante tibi Eoa: Atlantide abfcondantur , 
Cnoffiaque ardentis decedat ftclla Coronz, 
Dcbira quam fulcis conmittas femina, quamquo 
Invita: properes anni fpcm credere terra?. 
Multi ante occafum Maja: carpere : fed illos 
Expecìata feges vanis elufit ariltis. 
E Pallad. vohar izz. I. 1. cap. 36. del tempo delle femen- 
ti. Avvegna che in cattuno mefe abbiamo dillinto il tem- 
po d'ogni femente, tuttavia è da tenere quella regola* 
Ne' luoghi freddi quel che femini nell'autunno, avaccia- 
lo, e quel che femini nella primavera , tardalo . E ne 
luoghi caldi tarda le fementi dell' autunno , e evafeia 
quelle della primavera. E ciò che femini, poni, o pian- 
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ti, fallo a Luna crefeente, e ciò che cogli per ferbare, 
fallo a luna fccmante. 

V. 787 c la ghirlanda 

Della fpofa di Bacco 

Accenna la favola d* Arianna , la quale , abbandonata da 
Te/co neir Ifola Dia , detta poi Nafjo , fu da Bacco fpofa- 
ta ; e alla fine una fua ghirlanda fu trafmutata dopo la 
morte di lei in un fegno celcjìe di otto /Ielle , congiunte in 
forma di corona 

V. 805. Quinci divoto a Cerere porgendo ce. 
Efindo /. 2. 

Supplica vero Jovi terreflri , Cererique cartse , 
Proventum ut impleant, Cereris facrum munus, 
Arare ut primum incipis, cum extremum ftiva; 
Manu capiens, fìimulo boum terga attigeris 
Qucmum temonem trahentium loro. 
È quefto noftro nel /. I. V. 171. ancora nel tempo che fé- 
minanfi i legumi , avvi fa il villano , che a Cerere ^ non che 
a gV altri Iddìi ruflici fi rivolga, 

V. 807 Flora, e Rubigo 

V, r annotai, al mede fimo v. 171. del /. 1. qui [opra citata 

V. 824. Dietro a cui feguan poi la fpofa e i figli 
E nel l. 1. v. 16*7. 
Hor prendendo il villan ( che P hora è giunta ) 
Dal chiufo albergo, e la famiglia infieme 
I fempliei legumi. 
E a v. 206. dello fleffo Uh. 

Ma la fpofa, il fratel, le figlie infieme 
Con le fue marre in man non lunge fieno 
Al buon Bifolco, 
E nel 1. 2. v. 250. 

Qui la eh. ira conforte, i fuoi germani, 
La vecchia madre ancor, V antico Padre 
( S' ei foffe in vita all' hor ) s' accigna ali* opra, 
E nel ì. 4, v. 49. 

Muovali adunque all' hor la fpofa, e i figli 
A difpoeliar P uliva, 

Così Efiodo nel /. 2. difegnando il tempo , in cui fi dee 
arare 'vuole , che la famiglia de 1 fervi , non che il Padrone 
intendano tutti con oqni follecitudine al lavorìo de' campi . 
Cum primum igitur aratio mortalibus apparuerit, 
Tunc aggredere, fimul & fervi & tu iple, 
Siccam & humidam arans, arationis ad tempus, 
Summo mane feftinans, ut tibi fe impleant arva. 

Ve- 
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Vere vertito, xftate vero iterata non te fillat. 
V. 829. Ponghin cura ec. 
Replica ciò che ha avvertito poc anzi v. 74.7, 

V. 836. Al crefeeme pelello, 
V* l y annotaz. al v. 175. del /. 1. 

V. 837. All' amaro topino, 
U Luptno fi dice volgarmente Fava lovegna 

V. 841. Tor fi conviene all' humil pecorella 

La feconda Tua gonna, 

Del tempo in cui fi deppiono t o/are la prima volta le peco* 
re , ne parlò nel l. 1. v. 889. 
r. 849. Sia cortefe la man, 

Cioè in lafciare all' Api una [ufficiente porzione di mele^ 
onde vagliano a nutricar fi mi verno in difetto de 1 fiori. Veg- 
ga fi P annotaz. al v. 920. del L I« 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO QUARTO 
DELLA COLTIVAZIONE 

P I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO. 

1. Santo Vecchio divin 
Saturno , fotto di cui fior) il fecol d? o- 

ro , già deferino dal nofiro tutore nel l. 

2. v. 301., a cui era con/aerata la fiagicn 
deW inverno 1, eh* era confacrata anche a 
Giano , della quale prende a cantare in 
quefto libro . Ovidio nel l. 1 . de 1 Fajli in- 
voca pure elfo Giano in tal gutfa : 

Jane biceps, anni tacite labentis origo, 
Solus de fuperis qui tua terga vides; 

Dexter ades ducibus: quorum fecura labore 
Otia terra ferax , otia ponti» habet ec. 

Santo poi qui fi dice, perciocché ufanza era de 1 Gentili il 
dare f aggiunto di [amo a qualunque lor Dia , ficcome lo 
davano anche a lor Principi , ed altre cofe . Serva per il 
primo cT efempio Q. Ennio ne 1 framm. del E, degli Anna, 
alla pag. 42. dell' ediz. d* Amfierd. 1707. 

Te nunc Tancia precor Venus 
E alla pag. 65. 

* Re- 
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* Rcfpondit Juno Saturnia fanfta Dearurn 
E Virg. I. 3. v. 543. 

tura mimina fancta precamur 

Palladis armi fona:, 
E V infcriz. E. Grutero p. 48. 

S^iVCTJ.S'.S'JMO H ERCU LI 
1NVICTO. 

Per il fecondo Valerio Flocco l. 1. v. 10. nella dedica- 
zione a Domiziano , 0, cowr /7/rr/ vogliono , « Vefpafiano: 

Eripe me populis & habenti nubila reme, 

Sancìe pater ; 
V. 6. Il tuo amico Bifronte, che ti porfe 

Al tuo primo arrivar cortefe e largo ce. 

Veggafi il paffo di Q. Fabio Pittore neW annotaz. al v. 
370. del lib. 2. 

V. 16. Già il famofo Chiron et. 

Uno de 1 fegni del Zodiaco , detto Sagittario . Si legge la 
favola di C/mone , deferitta per minuto nel Boccaz. I. 8. 

V. 19 con 1 altre cinque 

Taigete c Merope, 

Intende le Pleiadi , figliuole d* Atlante, drtte da' Latini 
Ver^lie; e fono Elettra, Alcione, Celeno , Ma fa, Aflerope, 
Taigete, Merope, le quali appa/ono nella Primavera, e tra- 
montano neir Autunno , come r è avvertito al v. 916. del 
lib. 1. 

V. 39. Dei ventofi legumi 
Inflant autem, omnia fere legumina 
Lafciò ferino Celfo Cornei, nel l. 2. della Med. cap. 26. 
V* 4.5. Già quel cW ogn' altro di tardezza avanza 
Il buon frutto di Palla ec. 

Columel. I. 12. c. 52. Media ed Olivitas plerumque 
initium menfis Decembris. Nam & ante hoc tempus a- 
cerbum oleum conficirur , quod vocatur aeftivum oc cir- 
ca hunc menfcm viride premitur , deinde poftea matu- 
rum. 

K 49. Muovafi adunque all' hor la fpofa e i figli , ce. 

1 medefimi avvertimenti nel coglier V uliva ci da Vairone 
nelj. 1. c. «5. Oleam , quam manu tangere poflìs e ter- 
ra, aut fcafis, legere oportet potius, quam quatere , quod 
ea , qua? vapulavit , inarefeit , nec dat tantum olei : 
quz manu ftricìa melior .* ea , qux digitis nudis , lauda- 
bilior , quam illa , quae cum digitalibus . Duricies enim 
eorum non folum ftringit baccam , fed etiam ramos glu- 
bit, ac relinquit ad gelieidium retecìos quz manu ran- 
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gì non potcrunt , ita quati debcnt , ut arundine potius , 
quam pertica feriantur . Gravior enim plaga , medicum 
quaerit : qui quatiet, ne adverfum caedat ; fa?pe enim ita 
percutfa olea , fecum defcrt de ramulo partem y quo fa- 
cìo, frucìum amittunt poderi anni, ut hxc non minima 
caufa , quod Oliveta dicantur alternis annis non ferrc 
fru&us, aut non a;que magnos. 

V. 61. Chi il dolce più che V abbondanza fìima ec. 

Intorno a ciò ecco quanto la/ciò fritto da offervarfi Pier 
Vettori nella Coltiv. degli Ulivi pag. 72. Ed ecci ancora , 
che quali accenna quello lleflò , un altro proverbio , ne' 
medeiìmi, che dicono , biafimando quelli, che fono trop- 
po folleciti, e moftrando loro, quanto s'ingannino ,, Chi 
vuol tutte T Ulive, non ha tutto l'Olio : e„ chi vuol 
tutto l'Olio, non ha tutte l'Ulive; conciofiachè il fine 
del contadino ha ad eflere avere affai Olio , e non affai 
Ulive : il che interverrebbe quando eglino le cogli e (fero 
non ben ancora mature, nel qual tempo non ne fono ite 
male , né dalle gagliarde piove , nè dagli uccelli : e co- 
sì , come fi può peccare nelP efler troppo follecito , così 
ancora nell' efler troppo lento , e tardo . 

V. 82. La qual non dee però gettarfe indarno ec. 

Dell 1 utilità della morchia così Pier Vittori alla pag. 70. 
dell' ediz. Fiorent. 1718. M. Catone innan7Ì a tutti la 
commenda, e porta in cielo con molte Iodi, che le da; 
e cesi M. Varrone , la fentenzia del quale è quefta , 
,, Dell' Ulivo fi cava doppio frutto : 1' Olio , il quale è 

conofeiuto da tutti, e la morchia; l'utilità della qua- 
„ le | perciocché molti non fanno, fi può vedere , che ella , 
„ gittata fuori de' macinato;, corre per gli campi, e non 
„ folo rende la terra nera , dove ella pafla , ma fe ella 

farà molta, la abbruccia, e fa Aerile : dove quefto u- 

more , ufato in debita quantità , è buono a molte co- 

fe, e ferve gagliardamente alla coltivazione de'campi, 

conciofiachè fi verfa intorno alle barbe de' frutti , e fo- 
„ pra tutto dell'Ulivo, e dovunque nel campo l'erba fa 
„ danno. Quefto adunque è quel che ne parla brevemen- 
te Varrone ; ma Catone vi fi difende molto più. , e 
viene a' particolari , i quali io lafcierò per non effer te- 
diofo , e perciocché fi poffono legger quivi . 

V. 92 che dell' Orfe ha tema 

Sin qua ha parlato del coglier /' ulive , e della maniera , 
che elee tener fi per far V 0//0, e in quale albergo poi deggia 
riporfi perchè meglio confervift. Ora mi par bene di qui jog- 

G giun- 
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giungere eziandio il modo che fi dee praticare per confetta* 
re / ulive ( cofa di non lieve importanza ) fecondo che ce 
lo infcgna Pallad. volgarizz. Novemb. cap. 24. Di qucfto 
mefe confermino F ulive , e confettianne in diverfe ge- 
nerazioni , e modi . Le columbari fi confettino in quello 
modo. Spargi di fotto lor poleggio , mele, 1 e aceto , e 
fai non troppo, e poi pon F ulive, e lafcia ilare un po- 
co; e poi di fopra poni finocchio, ovver aneto, o vo- 
li lentifco,c poi ramatelli d'ulivo: e una omina di ace- 
to, e di muna fonde di fopra, e cosi fa a fuolo, a fuo- 
lo, infino a pieno '1 vafo. In altro modo: fceglic V uli- 
ve , e macera nella muria , e dopo 40. dì getta via tut- 
ta la muria ; e due parti cT aceto fritto , e una parte di 
menta minutamente tagliata metti nel vafo , e empie , 
lulive ficchè fopra nuotino. In altro modo, ec. 

V. 93. Hor la tagliente feure ec. 

In quai giorni del mefe fia meglio tagliar poi le piante 
ce lo tnfegna nel l. 6. v. 74.; fopra il quale V. V aniotaz. 

V. 96. Hor il fraflìn felvaggio, hor T alto pino ec. 
Efiodo firn iglian temente nel /. 2. pag. 34. 

Tunc fané ligna fecato, memor tempeftivi operis . 

Mortarium quidem tripedaie feca , piflillum vero tricu- 
bitalem, 

Axemquc feptempedalem : valde cnim certe conveniens 
fic . 

Si vero oclopedalem, & roallcum inde fecueris, 
Trium palmorum vero curvaturam fecato decem pal- 
raarum currui 

Multa pneterea curva ligna . fcrto autem dentale cum 

inveneris 

Domum, five in monte quzrens, live in agro, 

Ilignum.'hoc enim bobus ad arandum firmiflìmum eli: 

Nempe quum Attica? Ccreris famulus temoni infìgens, 

Clavis adjunétum l\ìvx adaptaverit. 

Bina vero difponito aratra , laborans domi : 

Dentatum & compaclum.quoniam multo optimum fic. 

Siquidem al ter uni fregeris, alterum bobus injicias. 

E lauro autem, vel ulmo, firmuTimae ftivae funt: 

E quercu temonem , ex ilice dentale 
V. no. E tanto più fe della Luna il lume ec. 

Lo Jleffo avverti fee Pallad. volgariz. Genna. c. 25. Dì 
quello mefe fi tagliano i legnami , ed o°ne materia da 
fare edifici » e cafe e fannoh e pali . E ciò fi vuole fare 
quando la luna viene fccmando. 

V. 113. 
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V. 113. Poiché tagliati avrà fofpenda al fumo ec. fini 
ni v. 143. 

Degli ufi diverfi di molti alberi così pure Virg. I. 2. U 442. 
...... dant utile lignum 

Navigiis pinos, domibus cedrumque cupreflbfque . 
Hinc radios tri vere rotis, hinc tympana plauftris 
Agricola:, & pandas ratibus pofuere carinas 
Viminibus falices fecundae, frondibus ulmi : 
At myrtus validis haftilibus, & bona bello 
Cornus: Ityrxos taxi torquentur in arcus. 
Ncc tiliae leves aut. torno rafile buxum 
Non formam accipiunt, ferroque cavantur acuto. 
Nec non & torrentem undam levis innatat alnus, 
MifTa Pado: nec non & apes examina condunt 
Corticibufque cavis vitiofa:quc ilicis alveo > 
V. 131. E '1 colorato buflò , 

Crefcenz. /. K. c. 36. n. 1. Del fuo legno fi fa ottimi 
pettini, e cucchiai , e manichi di coltellini , e (cacchi, 
o tavoielle : e ogni lavorio piccolo , che richieda bellif* 
iìmo legno da* ntagliarc , perocché riceve , e ritiene ac- 
conciamente ogni, e qualunque forma. 

K 131 e '1 cornio 

A far P afle miglior portenti a guerra 
Ptrg. I. 10. JEneid. v. 698. 

volat Itala cornus 

Aera per tcnerum, 
Grazio Falifco nel fuo eleganti ff. poemetto della caccia 
Difce agedum & validis delecìum haftilibus omnetri 
Plurima Threicii nutritur vallibus Hebri 
Cornus, & umbrofa? Veneris per litora myrtus. 
E Silio Italico /. tóé 

1 « vix prima momordi t 

Tegmina Caflaici cornus tremebunda metalli 
Il Cornio fi e un albero , che ha i rami in durezza fi* 
milt al corno, 

y. 134. Sovra Tonde correnti il leggiero alno 
Volentier nata 
Lucano /. 3* 

Silvaquc dodones, & flucìibus aptior alnus. 
E Stazio L 6. Theb, 

Alnus amica fretis, nec inhofpita vitibus ulmus . 
V. 158. canneto 

Lat. Cannctum arundinetum : Quel luogo , dove ftann* 
piantate le canne 

r Gir. 182. 
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V. 182. Manifesto fcgnal di ferro c tuoco ec . 

Detti animali che fi fonano Palladio volgarizz. Genn. e. 
19. Di quello mefe , fecondo che dice Colommella , gli 
agnegli maturi , ed ogne animali maggiori , e minori fi 
legnano, e fannofi loro e caratteri còl ferro caldo. 

y. 193 la vinaccia 

Per vinaccia intendiamo gli acini deW uva , ufeitone il 
vino . 

V. 201. Con la Dodonea ghianda . 

Dodonea da Dodona , Città dell' Epiro , prefjb la quale 
era un bofeo , conf aerato a Giove , den/ijfimo di fagpi e di 
guercie , dove nafeeva gran quantità di ghiande . Ve^anfi 
pià cofe intorno a ciò in Nat al de* Conti Mitolog. ììb. 6, 
cap. 12. Dodonea chiamo ancora la quercia Claudiana nel /, 
1. del ratto di Proj expina 

& glande reli&a 

Ceflerit inventis Dodonia quercus ariftis 

E Vtrg. nel l. 1. della Georgica v. 148. prefe Dodona 
per la Jlcffa quercia 

cum jam glandes atque arbuta facrae 

Defìcerent filvx, & vicìum Dodona negaret. 
V. 205. Ma perch' oltra il cibar , convicnfi 

Ancora, ce* 

Come fi confervino /ani i buoi sì nel verno , che in eia* 
fcun 1 altra /lf pione deW anno è da vedere Screzio Renato 
nel cap. 1. del 3. lib. della Medicina degli ammali, ec. 

V. 243. Tempo è di far della fua morte lieta ec. 

Perciocché il porco ebbe a recar gravi danni alle biade coli* 
eflirparle , perciò di gentili era ujanza di con/aerarlo a Ce*, 
tcre. Ovid. nel l. 2. de* Fafli 

Prima Ceres ayidae gavifa efl fanguine porcac, 

Ulta fuas merito caede nocentis opcs. 

V. 244. L'alma inveatrice delle bionde fpighe 
E nel lib. 1. v. 12. 

l'antica madre 

Delle fpighe inventrice 
V. 264. Del dolce mellifil 

Nel libro delle virtù deW Erbe , attribuito ad Emilio Mr.ro 

Herbam, quam Greci dixerunt melifrophyllon , 

Boragum nofìri dicunt vulgariter illam. 

Pra: cunclis apibus grariflìma dicitur ber bis, 

Nec r.audere magis ullius flore videntur. 

Contrita? fìoris apium fi vafa pcrungas, 

Non fugient , meliufyue facis fi lac fibi jungas . 

Un- 
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Unguine cultores retinent examina tali . 

Auxilium praefens apium fcrt iclibus iila, 

Idus detrita tcgitur fi protinus herba. 

Hocquc modo, quos vefpa nocet vel aranca, curat. ec. 
V. 265* Della Centaurea 

La Centaurea fu eletta anco centuria da Cefcenz. I. 6. c t 
8» ». 1. 

V. 270. Efca il faggio cultor nei campi fuoi 
E nel l. 1. v. 41. 

Efca il coltivator del chiufo albergo ec. 
Vi 284 affiede. 

Lat. Aflìdet. E in queflo fìcffo Uh. v. 434. 

Non gli afTegga vicin palude . E altrove . 

V. 306. Ma la pruova e* 1 vicin ti faccian faggio ; 
E nel l. 2. v. 592. 

Pur in ogn* altro ancor moftra la pruova 

Che talor fi può far. 
E in queflo fleffo v. 823. 

Più tolto impieghi , fe gli avanza il tempo 

A imparar dal vicin con quale ingegno ec. 

Dalla pruova e dal vicino il villano procuri fempre di np* 
prendere qualche co/a / // che quanto poffa eJJ'ere profittevo-» 
le y ognuno fri vede» • 

V. 913. D'altra nuova colonia addurre altrove; 
E nel l. 1 . v. «5 5 1 . 

Nuova e bella colonia in effa adduce. 

Translato affai proprio e gentile , prefo dalla ccknìa , la 
quale appreffo rji antichi era popolo mandato ad abitare un 
paefe 3 con le Jlcffe lepjy della Città , che lo mandava . Ve 
»* Im uno tra gli altri in Crefc. nel L 9. c. ioi.lt. I. Lo 
feiame ufeir fuole , fi come dice Varror.e , quando V api 
nate fono molto profperevoli , e la progenie in colonia 
voglion mandare , fi come in addietro i Sabini fccino , 
per la moltitudine de* figliuoli . 

V. 323. Quel felice è da dir, che i campi fuoi 

Di qualch' alma Città non ha lontani ec. 

Pallad. Volgariz. I. 1. c. 7. Quanto al fito, è da eleg- 
gere, fe fia nelle provincie fredde , che fia alla radice d' 
alcun grande monte , aperto verfo il Levante , ovvero 
verfo '1 Meriggio, ficchè non fia dall'altre due parti fchiu- 
fo, e gieli per la freddura : e fia in luogo fano , la do- 
ve fia abbondanza di lavoratori e di buone acque , e pref- 
fo ad alcuno forte cartello o cittadc , e fia bene aperto 
verfo '1 Meriggio , o verfo Ponente . Ma nelle regioni 

G 3 cai- 
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calde è da eleggere la parte del Settentrione , perocché 
egualmente rifpondc ad utilitade, e fanita, ed a diletto. 
E fe alcuno fiume ruffe vicino al luogo la ove ci ponia- 
mo in cuore di fare V edificio da abitare , dobbiamo pri- 
ma ifpermentare la natura del fiume fe egli sfiata alcun 
vento, o fiato nocivo ce, 

V. 333. La nuda povertà de i pigri amica, 
E/iodo /. 1. 

Fames namque perpetuo ignavo Comes ed viro, 
V, 359. Che 'I malvagio vicino al pio cultore. 

Da Gabriel Faerno nel? allegoria alla favola 57, fi ha , 
che 

Vicinitas mala infìar infortunii e t . 
Efiodo del buono egualmente che del mal vicino cantò co- 
sì nel l. 1. 

Noxa tam magna cft malus vicinus , quantum bonus 
commodum : 

Sortitus eft premium , quicumque fortitus cft vicinum 
bonum : 

Ncque fané oos intenerì t , nifi vicinus malus fit . 

E Palladio vohariz. alla Jìerilità , e alla infirmità fieffa 
ne lo pareggia nel c. 6. del l. I. Tre mali nocciono e- 
gualmcntc, cioè fterilita , infirmiti, e mal vicino. 

V, 366. Molti han penfato già che miglior fufTc 

Il nulla pofleder ce, 

Prefe /' Alam. le co/e , cìx feguono da Columel. lib. 1. 

c. 3. adeo quidem , ut multi praetulerint carere 

penatibus , & propter injurias vicinorum fedes fuas prò- 
iugerint , nifi aliter exifiimamus diverfum orbem gentes 
univerfas petiifTe, rclicìo patrio folo , Acharos dico, & 
Hiberos , Albanos quoque ,nec minus Siculos: &,primor- 
dia noltra contingam , Pelafgos , Aborigines , Arcadas f 
quam quia malos vicinos fcrre non potuerant. 

V. 369. Dell'altrui faticar fi pafea, e vcfta. 
E altrove /. . . v. . . 

Il mal vicin che dell' altrui fi pafee . 
V. 388. Ma quei privati anchor, che pochi han feco ec. 

Columel, nel luogo qu) [opra citato foggiunge . Ac ne tan- 
tum de publicis calamitatibus loquar ; prtvatos quoque 
memoria tradidit , & in regionibus Gr arci se, & in hac i- 

{>fa Hefpcria detefiabiles fuifTe vicinos , nifi Autolicus il- 
e cuiquam potuit tolcrabilis e(Tc conterminus , aut A- 
ventini montis incola Pala'inis ullura gaudium finitimis 
fuis Cacus attuli:. 

V. 393. 
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V. 393 quello altro Cacco. 

Mentova coflui il Sannazaro nelV Egl. 6. v, ili. 
Quel che la notte veglia , ci gallicinio 
Gli è primo formo, e tutti Cacco il chiamano, 
Perocché vive fol di latrocinio . 
E de* ladri de* fuoi tempi fcggiunpc ivi lo Jleffo 
Oh oh, quel Cacco o quanti Cacchi bramano 
Per quello bofco / ancorché i faggi dicano 
Che per un falfo mille buon s' infamano. 
Quanti nell'altrui fangue fi nutricano/ 
E da lì a pochi verfi 

0 quanti intorno a quefte felve nomeri 
Pallori in villa buon, che tutti furano 
Raftri | zappe, fampogne, aratri, c vomeri/ 

394. Et quanti hoggt ne tien V Italia in feno ec. 
Torna a compiangere le calamità d y Italia , ftccome ha fat- 
to nel /. 1. v. 1017. e nel /. 5. v. 421. 

412. Nudi d' habitator fon fatti felve; 
E nel l. i.v. 1020. 

1 colti campi fuoi fon fatti bofchi , 

y. 422. Chi vuol troppo abbracciar niente fìringe, 
Petrarca 

E tutto '1 mondo abbraccio, e nulli Aringo. 
V, 42 5. Lode i gran campi , c ne i minor s' appiglic 

Chi cerca d' avanzar 
yirg. I. 2. v. 412. 

...... laudato ingentia rura : 

Exiguum colito. 

Replica lo fleffo il Davanzati nella Coltivaz. Tofc. alla 
pag. 205. dell' Edizione Cominiana. E così più fpendc chi 
meno fpende; e chi ha poco il modo, poco faccia, e ac- 
concil bene, e ofTcrvi quel detto di Virgilio 

Piccol poder coltiva ; e loda i grandi . 
^427. Ch' affai frutto maggior riporta il poco ec. 

Palladio volgariz. /. I. c. 6. Più é di frutto la pi ce io! a 
( terra ) e ben lavorata , che la molta anneghittita . E 
così pure nel prendere campi a lavorare . awtfa nel cap. 
mede fimo , che fe ne prenda quella tal quantità , che cornf- 
ponda alle forze . Tieni modo nel prendere a lavorare le 
colture cftimando la poftìbilitade tua, e la tua facultade, 
ficchè quello che prendi non foperchj le tue forze, e la- 
fu con vergogna quello che mattamente avevi imprefo . 
Qui partiene ancora quel detto del Sannazaro nel fine del 
Proemio dell 1 Arcadia . Che certo egli è migliore il poco 

G 4 terre- 
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terreno ben coltivare; che '1 molto lafciare per mal go- 
verno miferamente imbofehire . 
V. 429. Hot poi, eh' a cominciar la cafa viene 
S' elegga il fico , che nel mezzo fieda ; ce. 
Columclla l. 1. r. 5. --- - villamque nec in via, Dee 
pcftilcnri loco, fed procul , & editiore lìtu condere , uC 
frons cius ad orientem arquinoclialem direna fit . Nam e- 
jufmodi pofuio medium , temperatumque libra 4 nentum 
ventorum hyemalium , & seftivorum tener : quantoque 
fuerit a'dificii folum pronius orienti , tanto & sitate libe- 
rius capere perflatus,& hyemis procellis minus infeftari, 
ìk matinino regelari ortu poterit, ut concreti rores lique- 
fcant: quoniam fere pelìilens habetur, quod e(t remotum 
ac finiftrum foli , & apricis flatibus ce. Anche Palladio 
volgarizz. ci ammaejha nel l. 1. c. 8. come la cafa e /' cài fi- 
zio fi dee inftituirc quanto al fuo fito^ e quanto ali 1 orto c 
pomicri, e il Capitolo è av.efio . Lo edificio, o cafamento 
vuole cflere edificato fecondo buono aere , e fecondo il 
diletto del Signore . E adiviene fpefle volte che s 1 im- 
prende sì fenza modo , che maggior fatica è '1 mante- 
nere che lo edificare . Onde dee eflere di tal grandez- 
za che fe cafo interveniffe fi poffa colla pigione d' uno 
anno , o al più di 'due del campo la ove egli è, ripara- ' 
re . Il fito fuo fia in luogo alquanto più altarello c pii 
fccco che T altro campo, per riguardo delle fondamenta, 
e per avere più lieto guardare e vedere. I fondamenti fi 
pongano in tal modo che fieno più larghi da ogni pane 
uno mezzo piede che '1 muro che andera poi di fopra 
terra : e fe fi pone il fondamento in pietra o in tufo , 
baila a fare adentro la fua forma I. piede , o II. E fe 
accorreffe argiglia foda e tegnente , cavi V. o VI. piei . 
E vuol V altezza rifponderc al fondamento , e fecondo 
che truovi la terra non foda , tanto manda più adentro 
il fondamento . E fa il dificio in luogo che fi pofTa cigne- 
rc di giardini , di pomi , c di pratclli . E fia il tratto 
della cafa verfo '1 meriggio , cioè la faccia, alto di mu- 
ro j e'1 canto di verfo Levante aperto, ed anco un po- 
chetto il canto di verfo '1 ponente $ e così fi illuminerà la 
cafa di verno al fole, c di ftate non fentirà caldo. V. in- 
oltre queflo noflro a v. 499. del prefente lib. 

V. 494. Non gli aiTcgga vicin palude o ftagnio; 
E molto meno nelle paludi ftejfe non fi dee fabbricare la 
villa. Pallad. volgariz. I. 1. c. 16. E' da guardarli di non 
porrefi a far villa nelle profonde valli per cagione d' ave- 
re 



Digitized by Google 



Della Coltivazione eli Luigi Alamanni . 105 
re acqua . Siccome non fi guardaro alquanti che amaro 
più il diletto di pochi dì , che la fanirà de' corpi : la 
qual cofa fpaventeremo fe vedremo gli abitatori della con- 
trada e/fere infermi di Hate . Ma fe le fontane non vi 
fieno , faccianfi le ciflerne la ove ci poflano conduciarc 
T acqua per ogni cagione. 

V. 436 T aria corrompa, 

Riporterò qui il cap. 3, del lib. 1. del volpar iz. di Pal- 
ladi in cui e* infepna come fi pruova e cono/ce il buono ae~ 
re. La fanità dell' aere fi dimoftra fe i luoghi fon liberi 
dalle profondiflfime valli , e dalle feuritadi delle tenebre r 
e guardando a' corpi degli uomini fe fono di colori Fani, 
c fe '1 capo loro è bene afeiutto ; e chiaro il vedere de- 
gli occhj , e r udire puro; e (e le foci della gola al fuo- 
no adoperano voce liquida . Quefte cofe approvano la bon- 
tà dell* aere : e le contrarie a quefle confettano il con- 
trario; cioè nocevole aere, e fpiracolo di quello cielo. 

V, 455. E fe mancarle anchor , di ampie cifterne 

Il più volte [opra mentovato Palladio affegna la manina 
di far le cijlerne nel c. 17. del l. 1. , ed è quefla. Le ci- 
sterne in quello modo fi facciano : fieno più lunghe che 
larghe , e sì le pareti , come lo fpazzo , e fondo , fieno 
imbiutate di fmalto di mattone e calcina perfetto. E poi 
fi fpiani ottimamente , ed ungafi fpeffe volte , e per più: 
volte con graffo di lardo fcolato , acciocché non criepoli 
lo fmalto. e poi rilecco per lungo tempo , vi mette l'ac- 
qua . E fe interveniffe che non ruffe leale , e per crepa- 
ture n' ufeiffe P acqua , puoila riparare in queflo modo ; 
e ancora fe P umore crepolalfe per li fafli . To^Ii pece ,•• 
c faimc, ovvero fevo per eguale parte, e fa bollire infic- 
ine , e fchiumalo bene, e poi rimuovi dal fuoco, e quan- 
do è raffreddato, mifchiavi della calcina viva infarinata, 
e mifchia infieme, e fa unguento , e poi il metti, e ri- 
zeppa bene, e ricalza con effo le dette crepature; e {la- 
gnerà. Non è acqua che per bere s'agguagli alla piova- 
na . E quella de' fiumi fi conduca ad irrigare gli orti : e 
nutrichinfi anguille e pefei nelle cifterne, acciocché l'ac- 
qua fi muova al loro movimento , e non coiga vizio di 
groffezza per fìarc in ripofò. 

y> 460. Quella fi vede a manifcfta pruova 

Ch' è pih falubre ec. 

Quaeex imbribus aqua colligitur, falubriores habet virtu- 
tcs , eo quod eliciatur ex omnibus fontibus leviiTìmis , 
fubtilibufque raritatibus , deinde per aeris exercitationera 

per- 
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percolata , tempeftatibus liquefcendo pervenir ad terram . 
Così Vitruvio nel L 8. c. 9. deW acqua piovana . Ma Cor- 
nei. Celfo nel l. 2. c. 18. della fua Medicina ne ajfegna , 
come fa qui P Alaman. le varie differenze deW acqua in 
tal pio [a . Leviflìma pluvialis ed , deinde fontana , tum 
ex mimine , tum ex puteo, poli nane ex nive, aut già- 
eie ; gravior his ex lacu , gravi/rima ex palude . £ Pal- 
ladio volgarizz. /• t. c. 4. Ma tra tutte P acque la piova- 
na è la più (celta la quale cade dall' aere vicino a noi ; 
concioffiecofaché ella iie netta da ogni fozzura e puzza : 
pongali in citerna ottimamente lavata e netta : e que- 
a è meno umida che nefluna altra acqua : ed ha in fé 
alcuna cofa di ftitichezza , onde non nuoce allo ftomaco , 
ma confortalo . E dopo quefta è V acqua del fiume il qua- 
le è da lungi dalla cittade , e '1 cui colore fia chiariflì- 
mo ; corrente fopra nettitfirae pietre ovvero arena; e me- 
glio è fe corre fopra pietre, che fopra V arena; perocché 
Je pietre ftrifinano Y acqua t e fottigliano la fua grandez- 
za .* e quella che corre fopra netta rena è migliore che 
quella piovana la quale è (lata lungo tempo in cifterna; 
perocché '1 dimoro della cifterna riceve mala qualità dal 
turno della terra . ec. Ippocrate nel libro de aere loc. & aq. 
loda anch* ejfo P acqua piovana per effer lieve , dolce , 
limpida , e tenue . V. , [e ti piace oltre quejli Aezio bibl. 
1. Serm. 3. c. 165., Averroe in cantic. , Galeno , Avicen- 
na ec, 

V. 4^. Se per man di Giunon ci vien dal cielo.* 
Venia prefa Giunone dagli antichi per P elemento deW a- 
ria , il che apertamente fi vede in Orfeo nelP inno alla /Uf- 
fa in quejli verfi 

Aenam oftentans faciem Juno alma, finuque 
Cyaneo refides, praebens mortalibus auras 
Magna Jovis conjux faciles . venique falubres . 
E però penfavano aver ella facoltà di fufeitare le piogge 
e le tempefle , come da Virgilio apparifee nel l. 4. dclPE- 
neid. 

His ego nigrantem commifta grandine nimbum 
Defuper intundam, & tonitru carlum omne ciebo. 
V. 466. Il lucente criftallo e '1 freddo affina . 

Poliziano l. E. fianza 80. 
Con si pura, tranquilla, e chiara vena, 
Che gli occhi non offefi al fondo mena . 

V. 467. La terza è quella, che del pozzo faglia 

Pallad. volgariz. AgoJÌ. cap. 10. infegna di più a rico- 

nofee- 
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nofccrc V acqua buona di pozzo dalla cattiva» L' acqua nuo- 
va prova in quello modo. Mettila in un vafo nuovo di 
rame, e fc eìJa non fa mafcola, o limo, è buona . An- 
che la cuoca in vafo di rame ; fe non latta avena, o 
mufehio, è buona. Anche fe e legumi vi fi cuocono en- 
tro toito, é buona. E fe pozzi fono ad alti , vuolfi fo- 
rar lagnili lungo '1 fondo, e far fotterra venir V acqua a 
modo di fonte , e ufcirla giù alla valle , fel luogo è si 
chino che far fi porta. 

V. 474. Ma tutto altro animai fa infermo e frale. 
Le principali infirmila , alle quali foggiaciono gli uomini 
per cagione dell* acqua nocevole 0 fia di Jtagno 0 di fonte , ce 
le rapprefenta Palladio nel poc* anzi citato c. 4. del /. 1 . in 
tal guifa. Ed a conofeere 1 acqua fe è fana , guarda le 
condizioni di coloro che abitano la contrada : le le foci 
della gola fono dilicate , e fe '1 capo è fecco , e fano il 
polmone, e '1 petto, ed allora non v' è bifogno medica- 
mento per cagione d'acqua, e fpefle fiate le parti di fo- 
pra del corpo fe fono inferme mettono le infermità giù 
alle membra di fotto; e la dove nafee la cagione di al- 
cuno vizio o dal polmone, o dallo ftomaco, è più allora 
da incolpare il malo aere che altra cofa . Ed in fomma 
tieni che fc '1 ventre, o le budella, o le coflc, o le re- 
ni non fon tormentate d' alcuna doglia , .0 d' alcuna en- 
fiatura , o di vizio di vifeiga, o d' alcuna altra infirmi- 
tadc | quanto alia maggior parte delle genti che abitano 
la contrada, non dubitar mai ne dell' aere, ne delle fon- 
ti del paefe, 

V. 503. Le quai recando in piè 

Modo di dire ufato in più d % un luogo dal noflro Poeta 
per rimanere, reitare, ec. 

V. <oo\ Faccia l'albergo fuo, che 'n tutto agguaglie 
Le biade, e i frutti, ec, 

Vitruvio /. 6. c. 8. degli edific'f della villa parlando per- 
fuade aneli egli a fabbricare la cafa corri Jpondente alla 
quantità de 1 frutti , che fi raccolgono . Primum ( die* egli 
de falubritate, uti in primo volumine de minibus colfo- 
candis fcriptum eft, regiones afpiciantur , & ita villa? col- 
locentur: magnitudines earum ad modum agri, copi a fa uc 
frucluum comparentur. Cortes magnitudinelque earum ad 
pecorum numerum atque quoc juga boum opus fuerir. 
ibi ec. 

K «1. E dui farà maggior che non gli chiede ec. 
Il nofiro Autore negli Epigrammi 

Fab- 
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Fabbrica pur la cafa ornata, c bella 

Ma pari all' ette r tuo, che '1 faggio appella* 
Talpa chi l'ha minor; e chi maggiore 

Del palazzo è cartaldo, e non (ignorc. 

K <J5 ed ivi addurre 

Il letame , 

Del luogo del letame Pallad. volgarizz. I. I. e. 33. Luo- 
go dee edere nella villa per lo letame , e He luogo che 
abbondi d' umore, c dilungato per lo fetore dall' afpetto 
della corte . L' umore abbundante uccide i mali femi fe 
fono nel letame. La mcrdi dell' afino tiene il primo gra- 
do; quella della pecora il fecondo, e fecondo quello del- 
la capra; poi è quel degli altri giomenii : quel del por- 
co è peflimo. la cenere è ottima: la colombina è caldif* 
fìma, c nobile, c quel degli altri uccelli, eccetto quello 
dell' oca, il quale è peflimo. Il letame d' un anno è me- 
glio alle biade, c non genera erbe; ma fe più invecchia 
non è sì buono ♦ A' prati è buono il letame giovane , e 
la mondiglia del mare, bagnandola prima coli' acqua dol- 
ce. 

V. «54. Doppio albergo al giovenco, acciò che pofe ee t 
Delle flalle de' buoi, e de cavalli inficine , e del loro fi* 
to lo Jleffo Pallad. I. 1. c. 21. Le Halle de' cavalli e de' 
buoi fieno volte al meriggio, ma non fieno sì chiufe dal 
fettentrione che non vi rimangano fineflre per rifrigerare 
di ftate; ma di verno ftieno chiufe. Le flalle fieno fenza 
ogni umidore per confermare 1* unghie de' cavalli , e de* 
buoi. E fiero i buoi più netti fc hanno preflb '1 fuoco t 
e fieno in luogo luminofo . Otto pici di fpazio per tra- 
verfo, e 15. per lungo bafla a dalla a uno paio di buoi. 
E nelle flalle de' cavalli fi pongano di fotto alla paglia 
afli , o piatte formarelle, ficchè giacendo flieno foffici, c 
llando ritti, 1* unghie fi fodino nei duro. 
V. 571. Il lordo porco anch' ci truovc ove porre 
Accenna quale drggia effer V albergo del porco . Or qui 
aggiungerò quale effere eleggiti anche ti porco Jìeffo , giace/tè 
V Alamanni non cel defer/ve , ficcarne altri ammali in altri 
luoghi ha deferiti*, fecondo Pallad. fehb. c. 37. I verri a- 
gual fi debbono conjungerc alle femmine per generare. 
E vuolfi fcegliare quegli ch'hanno el corpo dilicato, e 
ampio; c più torto e tondi che lunghi : col ventre, e 
gambe grandi , picciol grugno , con gran capo , fpeflb luf- 
luriofi, e d' uno anno. I quali baderanno a generare in- 
fine quattro anni. Le ferole, cioè le femine lì vogliono 
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fcegliare eh' abbiano e fianchi lati e lunghi, ficchè '1 ven- 
tre fi polla bene a folìenere grande pelo di figliuoli . In 
tutte I altre condizioni fieno fimili a* verri . Ma nelle 
contrade fredde fieno di pelo nero, e fperti : nelle tempe- 
rate , di chentunque pelo s' avvegnano . La femina bace- 
rà 7. anni a potere concipere, e portare . E dee comin- 
ciare a concipere quando è d'uno anno . Portan 4. me- 
fi, e entrante el quinto parturifeono . E cominciano, fe- 
condo che io ditti, del mefe di febbrajo, ficchò e figliuo- 
li fi pafeon poi d' erbe fode , e delle ftoppie, ec. 

V. 60 1. Con lenti pam" mille volte il giorno 

Va mifurando, 
Petrarca 

Solo e penfofo i più deferti campi 
Vo mifurando a partì tardi e lenti 
V. 615. Contro a gli aflalri di Vulcano armato; 
Perche non vi fi poffa di leggieri appiccare il fuoco . 
V. 631. Chi ticn la cura lor 

Il Cajìaldo 0 Curatore , 0 agente , che vogliam dire , di 
cui parlerà a lungo tra non molto tn qucjlo Jiejfo lib. 
K 6tf e garrir 

Garrire è lo Jleffo^ che [gridare , e riprendere minaccian- 
do. Bocc. Nov.72. 15. Bentivegna fi credeva, che la mo- 
glie quelle parole dicefle, perch' egli 1* aveva garrito. 

V. 637. Sopra quel di cortui 
Cioè [opra quello del Gafìaldo . 

V. 044. Il ricetto del vin fia in baffo (ito ec. 

Della cella del vino, e come vuole efflre rimoffa da ogni 
umore , 0 malo odore , e difpojìa al Settentrione Pali, volga- 
riz. I. 1. c. 18. La cella del vino de eflere dalla parte 
del fettcntrione , fredda ed ofeura ; dilunga da bagni, 
forni , fialle , cafolari , cifterne , acque , e da ogni cofa che 
malo fiato generarti: . E fia sì edificata che non la vinca 
il vento, e '1 freddo . E facciali sì grande che dall' uno 
lato s' allunghino li canali da pigiare il vino in luogo 

Siù altarello , ficchò per tre gradi fi falga per efcaletta 
alla cella alli canali . E da ogni lato della fcaletta ab- 
biano li canali i loro doccioni, laonde il vino efea in va- 
fi, o canaletti ivi a piedi deputati a ciò. E fe furte gran- 
de abundanza di vino, facciafi un' altro luogo in mezzo 
tra li canali, e la cella ifmalro a modo de' baffi canali, 
nel quale e barili e vafi fi portano allogare , e che '1 vi- 
no che ne caderte non fi perda. 

651. Quel, ch'ha in guardia ec. 

Del- 
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Velia cella, e fatto/o da olio , e del fuo fito Pallad. fo+ 
pracit. I. i.f. 20. Il fattoio e cella da olio vuole eflere 
al tutto chiufa, ed armata dal Settentrione , e volta al 
meriggio, e quindi per fineftre riceva lume, ficchè neu- 
na freddura impedimentifea, ne Aringa il fare P olio quan- 
do fi riprieme . E faccianfi torni , e ftrettoi da fpriemere 
fecondo eh' è ufanza nel paefe . E vogliono eflerc i vali 
da tenere P olio mondi (limi . tuttavia e Tempre mondarli 
ficche non diventante di faporc rancicofo per la morchia 
che fa refidenza nel fondo. 

ivi » . il liquor da Palla amato 

E cos) nel v. 6*19. del /. 1. ebbe adire del? Ulivo parlando: 
Veggia P arbor gentil da Palla amato, 
Egli è l 1 olio da Pallade amato , perciocché porge ajuto 
alle lettere , e alle buone arti, come awertifee il Vettori al- 
la pag. 12. delle Lodi, e della Coltiv. degli Ulivi del? ediz. 
Fiorent. 17 18. Ma come ho io tanto indugiato a dire, 
Guanto ajuto porge alle Lettere, e alli ftudj delle buone 
Arti il frutto di quella Pianta? onde forfè ella era con- 
(cerata a Minerva, o Pallade, fecondo eh? la chiamava- 
no i Greci: la qual Iddea aveva in fua guardia, e tute- 
la le Scienze, e le Arti; e non folo le Arti tutte occu- 
pate in vedere fottilmente, come (tanno le cofe naturali, 
e quelle di più , che fi prendon cura de' governi delle Cit- 
tà, e d'altre azioni umane; ma di quelle ancora, che 
operano con mano, e fabbricano qualche cofa , alle quali 
ancora accadendo fpefTo lavorar di notte , e avendo bifo- 
gno di lume, è molto a propofito , e quali . neceflario P 
olio : onde egli potrebbe elfere , che per quefto ancora 
quella Pianta folTc in protezione di Pallade, perciocché o- 
gni cofa fatta con grande arte, e ogni opera d' ingegno 
era giudicata efler condotta col favore di lei* 
V. 6*54. Per le biade , e per gran gli alberghi faccia ce. 
De' grana) , come quanto al fio vogliono ejfere nella parte 
di [opra della cafa , e rimo/fi da ogni umore , e mal odore 
cos) Pallad. nel cap. 19. del lib. 1. il qual cap. benché ec- 
ceda in lunghezza qué* termini eh* io mi fono prefiffi , vo* 
riportar nondimeno qui intero per mettere altrui maggior- 
mente dinanzi agli occhi la bellezza di queflo eccellente vol- 
garizzamento. I granai fi vogliono fare nella più alta par- 
te della cafa, da lunga da ogni umidore , e da ftallc, c 
da letame: in luogo freddo, ventofo, e lecco. E faccian- 
fi nel fondo di fono di fmalto di matone: e le pareti dal- 
le latora , e vadano alte due pici . E per lo mezzo fi fac- 

cia- 



Digitized by Google 
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ciano anche pareti per ricevere diverfe generazioni di bia- 
de . E fecondo che richiede il grande podere, così forma 

Erandi granaj . E puotcfì il poco piado ferbarc in vati 
itti di virai. E quando hai fatti e granaj, fi vuole tor- 
re morchia, e loto, ed un poco di minuta paglia, e mif- 
chiarc infieme, e ugnere tutto '1 granajo , e Te pareti, e 
poi vi femina fufo foglie tutte d' ulivo , od ulivaggine , 
(ceche a modo di paglia; e quando quella biuta è fecca, 
anche riugni da capo, e poi leccata riponi, iventro '1 gra- 
no. E quelle cofe fono mimiche di gorghoglioni , e de' 
topi , e d' ogni altro bigiattolo nocivo al grano . Ed al- 
cuni mettono tra '1 grano foglie di coriandro per confer- 
vare: ma nulla cofa è così utile per confervarc il grano, 
che quando fi trae dell' aja pongafi in alcuno luogo vi- 
cino a raffreddarli alquanti di, e poi fi metta ne' grana;. 
Dice Columella e che '1 grano non fi vuole fventare, ne 
muovere, perocché v' entrano fra etto all' otta gli anima- 
li nocivi a lui. Ma fe fi lafTava ftare , poniamo che vi 
vengano, non entrano a entro fe non uno palmo al più. 
E farti un cuojo di fopra al grano e quello fi corrompe ,• 
ma da ivi in giù fià (aldo, perocché da un palmo in giù 
non fi pub generare alcuno verme. E dice che l'erba co- 
nizza fecca mifchiata tra '1 grano , il conferva lungo tem- 
po. I granaj non fieno volti al vento dal merizzo. 
V. 662. Poi per P efea de i buoi , per paglia, e fieno; ec. 
Pallad. volgarizz. I. i.c. 32. del luogo da paglia^ e da le- 
gna . Luogo da fieno , paglia , e legna , e canne fi può 
fare in qual parte ti piace, ma vuole edere in luogo lec- 
co, e che fia rimofTo dalla villa per tema del fuoco. 
V. 666. Ne paftor, ne bifolco il lume apporte. 
Poco innanzi ha awifato che ancora lp camera , ove deb- 
bono flore $ contadini fa ben diffefa dal fuoco . 
V. 677. ....... elegga a canto 

Qualcn' ampia fala , ove ferrati infieme 
Sien gli ini tramenti fuoi, ec. 
Simigliantemente Eftodo l. 2. pag. 33. 
Domum quidem primum , uxoremque bovemque aratorem, 
Famulam non nuptam, qui & boves fequatur, 
Utenfilia vero domi omnia anta facito: 
Ne tu quidem petas ab alio , illeque recufer , tu vero careas, 
Tempus autem prartercaty minuaturque tibiopus. 
E Vtrg. I. i.v. 160. 

Dicendum, & qua? firn duris agreftibus arma: 
Quis fine nec potuere feri, nec furgere mefiTes. 

Vo- 
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Vomis, & inflexi primum grave robur aratri, 
Tardaque Eleufinx matris volventia plauftra, 
Tribulaque, traheaeaue, & iniquo pondere raftri: 
Virgea przterea Ce lei vilifquc fu peli ex, 
Arbutez crates, & myftica vannus Jacchi. 
Omnia quae multo ante memor provifa repones; 
Si te digna manet divini gloria ruris. 
Continuo in filvis magna vi flexa domatur 
In burim, & curvi tormam accipìt ulmus aratri. 
Huic a ltirpe pedes temo protentus in ocìo, 
Bina: aures, duplici aptantur dentalia dorfo. 
Czditur & tilia ante jugo levis, altaque fagus, 
Stivaque, quae currus a tergo torqueat imos, 
Et fufpcnfa focis explorat robora fumus. 
E Palladio volgariz. di ferramenti che bifognano al lavo- 
ratore della terra /. i. c. 41. E ferramenti che bifognano, 
fono quefti. Convienfi nella villa apparecchiare cioè ara- 
toli, bidenti, feuri, mannarette , falci da potare gli ar- 
bori, e le viti, falci da mietere, e falci fienaie , marro- 
ni, e feghoni per ricidarc, lunghi duo braccia o così. 
Pali co' quali fi pongnano e magliuoli ed i bacconi , col- 
tellacci, e pennati da tagliare e rami fccchi di tra verdi 
in fu gli arbori, e da fcapozzarc: feghe picciole, e van- 
ghe, e ronconi per governare le fiepi , e le fpinc : far- 
chielli femplici, e farchiegli con due corna con manichi 
iventro : a(Te per rafirelli . Anche argomenti da beftie, 
cioè cauterii , caftratoi di ferro , e palette , e forfici da 
fondare, e ogne ferro da medicare beftie ■ Gonnelle di 
cuojo con cappucci appiccati, e maniche , e ufatti, e 
guanti; e quali fi poflano comunemente ufare per le fcl- 
ve, e per le fpine da' cacciatori, come da' lavoratori. 

V. 688 ... (Uve, 

La fliva fi è il manico del? aratro . 

V. 689 il dentai, 

Quel legno, nel quale fi caccia il vomero per arare. 
V. 692 i marron, 

C è anco la marra, Jìrumento fimile al marrone, che fer- 
ve a radere il terreno, e lavorar poco addentro, 

V. 693. Le farciscile, 
Al? annotaz. al v. 80. del l. 2. 

Va 698. Il tagliente pennato, 
Strumento di ferro adunco . lat. falx. 

V. 706. Il coreggiato 
AW annotaz* al v, 210. del /. 2. 

V. 710. 




Della Coltivazione ài Luigi Alamanni. 113 
V. 710. Che in Ardcnna 
Ardcnna, felva affai grande e famofa nella Francia. 

V. 757. Si truove un curator , che guarde il tutto. 
^ Circa la pre fenza del Signore , 0 fia di qualunque altro fre- 
fieda ai campi in fua vece vo* qui riportare quanto lafcih fcrit- 
to tra le fue annotaz. in Columel. difpoflea foggia d y indice al- 
le voci Oculi domini Filippo Beroaldi . MajorcsfertilifTìmum 
in agro oculum domini effe dixcrant: &, ut autor eft Ari- 
floteles in OEconomicorum primo, Perfa interrogatus quid 
cquum maxime faginaret, oculus domini , refpondit. Itcm 
Libycus, quod ftercus agro foret utiliflìmum, domini , in- 
quit , veftigium. Huc pertinet fcitum illud Catonis, Frons 
occipitio prior efl, quo elegantcr fignifìcatur, fronrem, hoc 
cft prsefentiam domini, & advcntum plus prodeffc fundo, 
quam occipitium, idcft, abfcntiam arquc difceflura. Ali- 
bi tradit Columella oculos , & velligia domini res effe in 
agro falubcrrimas . lib. 3. c. 21. £, la prefenzia del Si- 
gnore fi è utile al campo , foggiunpe Pallad. volgariz. L 
1. f. 6. 

V. 738. Non elegga un di quei eh* effendo nato ec. 

Leggonfi cofe fimilt nel cap. 42. del l. 2. di Coflantin 
Cefare . E Pallad. volgariz. nella fine del fopraccitato cap. 
6. del l. 1. non lo vuole ni meno parente , nè amico. Al 
campo tuo non fopraporre mai coltivatore a te coniunto 
di parentado, odi tenerezza d'amiftade, imperocché per 
la fidanza dell' amore di prima , non afpctta punimento 
della colpa prefente. 

V. 745. ....... che qucfti fono 

Di memoria maggior 

Anni bai Caro nella lettera 81. del 1. voi. dell' ediz. Co- 
min. Vedete che i contadini e quelli che fono fenza lettere, 
hanno per lo più migliori memorie, che i cittadini, ed i 
letterati . E per quello Pittagora non volle mai fcrivere , 
perchè dicea che fcrivendo arebbe fatto i fuoi difcepoli in- 
fingardi, ec. 

V. 746 ne per fe ponno 

Da ingannarci Signior finger menzognie, 
Flauto nei Cattiv. 

Decet innoccntem fervum atauc innoxium 
Confìdentem effe fuum apud ncrum potiffìmum . 
V. 751. Non fia giovin foverchio, o troppo antico, 
E nel l. 2. v. 585. 

Che fenza effer fanciul non già fia vecchio. 
V* 765. Non inviti , o riceva entro all' albergo 

H Se 
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Se non quei del Padron congiunti e fidi 5 

Marco Caton de re rufi. I. 1. c. 5. Amicos domini eos 
habcat ( villicus ) fìbi amicos . Ed Efiodo fimilmente l. 1. 

Amicum ad convivium vocato, inimicum vero finito. 
V. 773. Non fia nel comandar ritrofo, ed afpro, 
Flauto nel Afmaria 

Non decet fuperbum effe hominem fervum . 

Qui fi riferifee quel detto d* lfucrate nel monit. L. della 
eie pan ti (fima traduzione del Cbiartff. Sig. Ab. Giacomo Fac- 
ciolati , ed è queflo. Erga eos , quibufcum tibi vita? ufus 
eft, prjebe te affabikm, & humanum, nongravem & fu- 
perciliofum . Erenim fattura & fuperbiam vix fervi ferre 
poffunt, affabilitas morum omnibus placet. Vidcberis au- 
tem affabilis, fi neque contentiofus eris , neque difficilis, 
ncque omnibus prxiiandi cupidus. 

V. 801. Della famiglia fua la fronte, e '1 piede 

Tenga coperti ben ce. 
Efiodo /. 2. 

Et tunc indue munimentum corporis, ut te jubeo, 

Chla?namque mollem, & talarem tunicam. 

Stamine vero in pauco multam tramam imtexe. 

Hanc circuminduito, uti tibi pili non tremant , 

Ncque eredi horreant, levati per corpus. 

Circum vero pedes calceos bovis fortiter occifi 

Aptos ligato, pilis intus condenfans. 
V. 818. Deve il buon curator vender' a(Tai , 

Catone l. 1. c. 2. Vendat boves vetulos, armenta reii- 
cula, oves reiiculas, lanam, pelles, plottrum vetus, fer- 
ramenta vetera, fervum fenem, & fi quid aliud fuperfit, 
vendat. Patremtamilias vendacem , non emacem effe o- 
portet . 

V. 838. E fia di mezza età ec. 

E poco avanti v. 751. del gaflaldo 
Non fia giovin foverchio, o troppo antico 

Efiodo del bifolco parlando 

Hos(&>w)autem fimul quadragcnarius juvenis fequatur, 
Pancm ccenans quadrifìdum ocìo morfuum , 
Qui quidem opus curans rcclum fulcura ducat, 
Non ampli us refpccìans ad coztaneos ; fed in opere 
Anirrum habens. hoc vero neque junior alius melior 
Ad fpargendum femina ,& iteratam fationem evitandum . 
Junior cnim vir ad costaneos evolat animo, 

V. 845 ne prenda fpeme 

Di tener Y opre rie gran tempo afeofe 

VA- . 
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X* Arioflo nella prima fi, del c. 6. 
Mifer chi mal oprando fi confida 
Ch' ognor fiar debbia il maleficio occulto: 
Che quando ogni altro taccia, intorno grida 
L' aria, e la terra licita, in eh* è fepulto. 
E Dio fa fpeflb , che '1 peccato guida 
Il peccatore jpoich' alcun dì gli ha indulto, 
Che fc mcdelmo, fenza altrui richieda, 
Inavedutamente manifefta. 
V. 847. Sia Tempre verfo il ciel fedele, e pio 
Virilio l. 1. v. 538. 
Jn primis venerare deoS, atque annua magna: 
Sacra refer Cereri ec. 
Ed Eftodo più diffufamente nel l. 1. 
Pro virili autem facra facito immortalibus diis, 
Cafie, & pure, fplendidaquc crura adurito. 
Interdum certe libaminibus atquc hoftiis placa,' 
Et quando cubitum ieris, & quando lux facra venerit, 
Ut bencvolum erga te cor atque animum habeant, 
Ut aliorum emas fortem, non tuam alius. 

V. X43 ne venga air opre 

Contra i comandi fuoi ne i fefti giorni ; 
Tibullo l. 2. Elcg. t« 
Luce facra requiefeat humus; requiefeat arator, 

Et grave fufpenfo vomere ceffet opus. 
V. 854. Già non ti vieta il ciel feccare un rivo ec. 
Virgd. L i. v. 268. 

Qpippe ctiam fcftis quidam exercere diebus 
Fas & jura iinunt. rivos deducerè nulla 
Rclligio vetuit, fegeti pretendere fepem, 
Infidias avibus moliri, incendere vepres, 
Balantumque gregem fluvio merfare falubri. 
Soggiunge Columella nel l. 2. c. 22. Feriis autem ritus 
majorum ctiam illa permittit, far pinfere , faces incide- 
re, candelas febare, vineam conducìam colere, pifeinas, 
lacus, foflfas vetercs tergere, & purgare, prata ficilirc, 
fìercora sequare, fenum in tabulata componere , fru&us 
oliveti conducìos cogerc, mala, pyra, ficos pandere , ca- 
feum facere , arbores ferendi caufa collo vel mulo cli- 
t diario afferro, ec. Ciò che noi dalla no/ira catolica legge 
viene concedo , cccolci nella fez. 23. della Par. 3. del Caic- 
chi/. Roma. Ncque tamen ex acìiones , nec ea opera 
vetantur, quae ad divinum cultum attinent , etiamfi fcr- 
vilia fint, ut altare infirucrc , tempia alicujus felli dici 

H 2 cau- 
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caufa ornare, & reliqua hujus generis. Ideoque a Domi- 
no dicium eft, Sacerdotes in tempio Sabbatum violare, & 
fine crimine effe. Poi fegue . Sed neque earura rerum ope- 
ra hac lege prohiberi exiftimandum eft , quarum jacìura 
facienda ut, fi die fedo prxtermittantur , quemadmodum 
facris etiam Canonibus permifTum c(t . Multa alia Domi- 
mi s in Evangelio fcilis diebus fieri pofTe declaravìt , [qua: 
facile Parochus apud Sancìos Matthaeum , & Joannem 
obfervabit . 

V. 86?. O '1 fuo pigro afinel d' olio, o di frutti ce, 
Virg. net lib. fopracitato v. 273. 
Sxpe oleo tardi coftas agitator afclli, 
Vilibus aut onerat pomis: lapidemque revertens ^ 
Incufum, aut atra; maflTam picis urbe reportat. 

V. 869 ma ce '1 contende 

L' aria, che noi veggiam crucciofa, e fofea ec. 
Virg. nel lib.JìeJfo y v. 2 <?o. 

Frigidus agricolam (Iquando continet imber, 
Multa, forent qua? mox caelo properanda fere no, 
Maturare datur. Durum procudit arator 
Vomeris obtufi dentem : cavat arbore lintres: 
Aut pecori fignurn, aut numeros inpreflit accrvis. 
Exacuunt alii vallos, furcafque bicornis, 
Atque Amerina parant lcntx retinacula viti. 
Nunc facilis rubea texatur fìfeina virga.* 
Nunc torretc igni fruges, nunc frangitc faxo. 

V. 889 hor dell' alloro, 

Hor del lentifco trar 1' olio e '1 liquore 
V olio laurino ce la infegna a fare Pallad. volgarizz* 
Genn. c. 22. in quefta forma. Anche dell 1 orbacche del al- 
loro fi fa olio in quello modo . Farai bollire nelT acqua 
calda orbacche d' alloro maturUfime , e in grande multi- 
tudine, e quando faranno poi molto ftate , havrai una 
penna, e l'olio che di fopra noterà, farai lievemente 
cadere ne' vafi. E /'/ lentifcino nel fluente cap. in gucJP 
altra. Matura confezione è ancora dell'olio lentifcino, il 
quale fi fa in quello modo. Coglierai granella del lentif- 
co in grande multitudine , e mature , e uno dì e una 
notte le lafcia (lare fopra fe ammuricate, e poi abbi una 
fporta piena di quelle , e polla fopra uno vafo , e gitra 
F acqua calda di fopra, e priemi , e calca , e poi dell* 
omorc che efeie di fotto fopranoterà l'olio lentifcino. 
Il quale ricoglierai di fopra con una penna , fecondo 
che di fopra è detto dell olio laurino . E guarda che 
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non fi polla fìringiere per freddo, e però vi getta fpeflò 
l 1 acqua calda, quando el premi. 

V. 900. E di fcherno , e di duol compagno eterno . 
Efiodo 1. 1. 

Labor vero nullum dedecus, fed ignavia dedecus eft. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO QUINTO 

DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO* 

Erf i. Già nel bel regnio tuo rivolgo 
il paflfo 

Paffa il Poeta a nife mare la coltivazio- 
ne degli orti , o giardini ; la guai cofa , 
rome avv/ft il Fabricio nel cap. ij. del 
il, I. della fu a E ibi. lat. e [fendo fiata 
tralafciata da Virgilio ) fu poi fatta da Co- 
'uwclla in fuppicmento dt lui ; ma con 
maggior Mi iittza % € fori* anco con mapgior 1 eleganza , a* gior- 
ni nojìri da Renato Rapino , e da Jacopo Vanterie, Sembra 
però , che /' Alamanni abbia prefo non poca parte da Colu- 
mella, come par affi agevolmente valere dai confronti, che fi 
faranno . 

V. 2. O Barbato guardian degli orti ameni 

Erano ufati gli antichi Idolatri di collocare in tutti i lo- 
ro orti la flatua di Pviapo ; il quale d? indi fcacciava i la- 
dri e gli uccelli , come da Virp t . I. 4. G. v. 110. 

Et cuftos fu rum atquc avium cum falce faligna 

Hellefponùaci fcrvet tutela Priapi. 

Di 
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Di cofiui cos) Servio all' Egl. 7. di Virgilio . Pnapus 
fuit de Lampafco , civitate Hellefponri , de qua pulfus 
propter virilis membri magnitudi nem , pofl in numerum 
Deorum receptus , meruit prefidcm efle Hortorum . Vin- 
cenzo Cartari nel fuo Itb. fieli 1 ima?, degli Dei degli anti- 
chi lo defcrive dt tal maniera: Fu°anco° Priapo , detto da- 
gli antichi Dio degli orti , e fatto per ciò in forma di 
uomo con barba e chioma rabbuffata, tutto nudo, e che 
nella delira abbia una torta falce . La qual descrizione 
' prefe egli da Tibul. I. 1. Elee. 4. a Priapo 
Quse tua formofos cepit folcrtia? certe 

Non ribi barba nitet, non tibi eulta coma eli. 
Nudus & hibernar producis frigora bruma? , 

Nudus & afliivi tempora ficca canis. 
Sic ego, tum Bacchi refpondit myftica proles, 
Armatus curva fic mihi falce Deus . 
V. 3. Di Ciprignia, e di Bacco amata prole; 

V, Natal Conti nel lib. <. cap. 15. , dove riporta varie 
opinioni intorno d parenti di quejìo Priapo . Parimenti il 
Voffxo nel ldol. 
V. 4. Che minacciofo fuor moftrando V arme ec. 
Quali fieno quefle armi ce lo dimofira Catullo nel 3. Ep. 
a Priapo 

Proin viator hunc Deum vereberis, 

Manuroque forfum habebis, hoc tibi expedit. 

Parata namque crux , fine arte mentula 

Velim poi, inquis: at poi ecce villicus 

Venit : valente cui revulfa brachio 

Fit i(ta mentula apta clava dexterz. 
E Columel. de cult. hort. I. 10. v, 32. 

numen venerare Ithyphalli 

Terribilis membri , medio qui fempcr in horto 

Inguinibus puero , predoni falce minetur. 

Un fimil concetto fi vede efpreffo a V. g<6. del prefente 
libro , né 1 quali uvolgendofi alle Ninfe dell' Arno , e del 
Mugnone , dice 

Non vi faccian temer le nemiche armi 

Del barbato guardian eh 1 aperte moftra; 

Ch' ei non fa oltraggio di Diana al Choro ec. 
V. 6 ma tinte in volto 

D* infiammato rofTor donzelle , e donne . 
Per la verecondia in vedendo urì apparenza cos) difonefla . 

V. 9 porgete anchora 

Queir antico favor , che tempra , e muove 

G 4 E la 
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E la voce, c la man, 
Manilio a Ce fare v. 7. Aflron. /. 1. 

Nunc mihi tu Caefar patria: princepfquc paterque 

Das animum, virefque facis ad tanta canenda. 
E il Poliziano nel l. 1. delle fue eleganti ff. flanze 

Softien tu '1 fafeio eh" a me tanto pefa, 

Reggi la lingua , Amor, reggi la mano 
V. 24. Del felice Alcinoo 

Quefli fu Re dé > Feaci , il quale pofe molto fludio nella 
coltivazione desìi orti ; onde viene laudato da Omero nel 
l. 7. dell' Odiflca. Di lui così Virg. nel 2. della G. v. 87. 

Pomaque , & Alcinoi filvac: 
E Stazio nel 3. del l. 1. delle Selve 

Quid bifera Alcinoi laudem pomaria ? vofque 

Qui nunquam vacui prodiflis in annera rami? 

Ivi del faggio Atlante 

Mante Re de' Mauritani , perciocché fu neW arte delV 
Ajìrologia peritijfimo , dicefi eh' abbia fofienuto il Cielo co- 
gli omeri. Era egli parimente de vomieri poffeditore , ove d* 
oro eran fatte le fiondi degli alberi , ed i rami co' loro 
frutti . Vegga fi Ovid. nella fav. 17. del /. 4. delle ftleta- 
morf , 

V. 41. E riverenti poi la voftra imago 

Come cofa immortai con voti e doni ce, 

Allude al cofiume de 1 Gentili, i quali agguagliavano i loro 
Sovrani alle loro falfe deità ; onde Virg. neW Egl. 1. 

Namque erit ille mihi femper deus: 
E Ovidio /. J. ep. 1. ex Fon. 

E quibus ante omnes Au^uflum numen adora: 

Progeniemque piam , participemque tori . 

E molti altri che per brevità fi deggiono tralafciare . Si 
le? pe ancora ne* marmi 

SATVRNVM AVG. 10VEM AVG. ce. 
J. 0. M. AVG. SACRVM. ce. 

V. 51. Quante fur Praxitelc, Apelle, e Fidia, te. 
Il Petrarca 

Che fe non Zeufi, o Praflìtelc, o Fidia. 
E Don Benedetto dell'Uva nel martir. di S. Agata 

Ciò, che r Ifoia avea di cofe belle 

O fenico in marmo, o in tavola dipinto, 

Lavor di Praflìtele , opra d' Apelle, 

Che fi portò da Samo o da Corinto 

Rapiva ingordo. 
V. 56 ben fpero ancora 

D' ef- 
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D' ette c cT opre maggior de i Padri illuftri ec. 
Fè quefla fleffa protefla anche ad Arrigo nel fine della 
lettera , premejja al r uo Girone il Corte fc , ed è quefla: af- 
fettando da me ( fé Dio mi concederà tal grazia , e sì 
lunga vita ) altra nuova opera di poefia , meno indegna 
del valore di tanto Re , fatta fecondo la maniera e dif- 
pofìzion' antica , ali 1 imicazion ( quanto in me farà ) di 
Omero, di Virgilio e degli altri migliori, ove di celebrar 
intendo quelli , che celede principio diedero alla realiflì- 
xna veramente ed altiflìma tua progenie , la qual prego 
divotamente il gran Motor di tutte le cofe , che oggi ef- 
falti tanto in V. M. che il mondo ( fi come io fpero ) 
fi riilori rutto delle fue fatiche eternamente fotto la fa- 
cra ombra de i gigli d* oro , in man di Arrigo Secondo 
trionfator di tutti i fecoli pattati , e che verranno . Con- 
cetti confimili veggionfi nel /. i. degV Orti ài Renato Ra- 
pino 

Fors erit, ut quamquam levia & minus ampia fecutum 

Nomi ni s acqua tui fi vatem adì a ve rie aura ; 

Te poffim canerc, atque tubas acquare canendo. 
V. £3. E la facra Ceranta 

Ove nacque Francefco Primo , come a v. 956*. di queflg 
flejfo liù. 

Della bella Ceranta , ove già nacque 

Il gran Francefco pio, eh* andar la face 

Altera oggi di pari al Tcbro e '1 Xanto 

V. 66. Ma prima feguirò con bafle voci ec. 
Columel. de Cult. Hort. v. 35. 

Ergo age nunc cultus , & tempora quaeque ferendis 

Seminibus , qua: cura fatis ec. 
V. 80. Nè il rapace vicin, la greggia ingorda 

Potran danno apportar, eh' afeofo vegnia; 
Columel. v. 79. 

neu fit pecori , neu pervia furi , 

Neu tibi Dedalea? ouxrantur munera dextrx. 

V* 96. Sia dall' aja lontan, perchè la polve 

Della paglia , e del gran dannofa viene. 
Ricorda Io flejfo nel /. 2. v. 96. 

Prenda il faggio hortolan V aja più prefib : 

Purché fotto non fia giardino o pianta 

Che fi deggian pregiar che tutto ancide 

La fottìi paglia, e le pungenti rette. 

Ancora Crescenzio lo vuole e vicino alla Cafa , e lontano 
dal? aja . onde net l. 6. c. 2. ». 3. Sia ancora T orto alla 

cafa 
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eafa protóni ano , ma il Tiro (ìa di lungi dall' aja , impe- 
rocchè la polvere della paglia ha per nimica , perchè fo- 
ra e fecca V erbe . 

V. 88. Quel fi pub più lodar eh' in piano aflegga 

Pendente alquanto 

Crefc. I. 6. c. i. n. 3. La venturo fa poftura dell' orto è 
quella , alla qual lievemente il piano inchinato , il corfo 
dell'acqua difcorrente,per li fpazii fpartiti fa discorrere. 

V. 89 ove un natio rufcello ec, 

11 fopramentovato Columel. v. 23. 

Vicini quoque fìnt amnes, quos incola durus 
Attrahat auxilio femper fitientibus hortis , 
Aut fons illacrimet putei non fede profonda, 
Ne gravis haufturis tendentibus ilia vellat. 
I rufcelli , e le fonti fi defiderano negli orti , e per oc- 
erefeer loro vaghezza y come dice Pier Crefc, nel /. 8. c. 1. 
n. 5. E fe farà poffìbile fi faccia difeender nel mezzo di 
detto verziere una lontana chiarifiìma , la cui bellezza 
adduca diletto , e giocondità , per f uttle^cbe dal T acqua 
negli acconci »' avutene , come lo Jieffb Crefc, nel fuddetto 

Itb. e. 8. n. 1. nel quale fontana o rivo, fe far fi 

può, per ifpazii divifi difeorra, acciocché pofTa eflere ad- 
acquato nel tempo della grande arfura , e quivi nudri- 
fca tante generazioni di buone erbe , così da mangiare , 
come medicinali ec. E nel lib. 6. c. 2. n. 2. Ancora 1' 
orto defidera d' effere innaffiato , e che fopra fe rivo ab- 
bia , per lo quale fi pofTa per convenienti folchi , quan- 
do bifogno farà, innaffiare . E fe qucfto non puote ave- 
re , abbia in fe una pifeina o vero fonte, o pozza , che 
in luogo di rivo fucceda.Efe niuno di quefli puote avere, 
faccianfi molte foffe piccole per l'orto , nelle quali l'umor 
delle piove per alcun lungo tempo fi ritenga . In ma- 
niera poco diffimile infcpna nel l. 4. v. 445. che debba f or- 
fi per procacciar acqua aW albergo , quando la fontana man- 
caffè . 

104. Chi vuol lieto il giardin ec. fino al y. 129. 
ìnfegna a diflinguere la terra buona dalia cattiva per fa- 
re il giardino , a imitazione di- Colum. de cult. Hort. v. ó. 
Principio fedem numerofo praebcat horto 
Pinguis ager , putres glebas , refolutaque terga 
Qui gerit , & foflus gracilcs imitatur arenas. 
Atquc habilis natura foli , quz grami ne larto, 
Parturit , & rutilas ebuli creat uvida baccas . 
Nam neque ficca placet , nec quae (Ugnante palude 

Per- 
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Pcrpetitur querula? fcmper convitia rana?. 
Tum aua? f ponte Tua frondofas educat ulmos , 
Palmitibufque fcris Ixtatur , & afpcra filvis 
Achrados , aut pruni lapidofis obruta pomis 
Gaudct , & injiiflì conftcrnitur ubere mali . 
Scd negat helleboros , & noxia galbana fucco , 
Nec patitur taxos , nec flrenua toxica fudat, 
Quamvis femihominis vefano gramine feeta 
Mandragora! pariat flores , marrtamque cicutarn , 
Nec manibus mitis ferulas, nec cruribus aeque, 
Terga rubi , fpinifque fcrat paliuron acutis . 

V. 105 la tenace 

Pallente argilla 

Crefc. /. 6. c. 2. ». 1. E la terra defiderano mezza a- 
feiutta 1 e umida , più torto, che fecca .* imperocché la 
terra creta , e P argilla fono agli orti , e a* loro cultiva- 
tori molto inimiche. 

V. 114 che fuor ne moftra 

Il venen naturai che 'n feno afeonde 

Come appunto traile altre erbe fi è il Tajfo , che ha le 
foglie maculate in maniera , che fi affomiglia al ferpente. 

V. 116. Quella terra è miglior eh' è nera, e dolce ec. 

Crefc. I. 8. c. 8. ». 1. Imperocché molto diletta aver 
Porto ben difpofto , e con fufficiente induftria coltivato, 
proccurri con diligenza il padre della famiglia , d' a- 
verlo in graffo , ed in foluto terreno, e nel l. 6. c. 2. ». 
3. Anche richiede la terra graflìfiìma, e imperò nella più 
alta parte fua , letame fempre abbia , il cui fugo quello 
da fc feconda , 

V. 130. Non fi chiuda il Giardin con foflò, o muro 

Al contrario Columel. de Cult. Hort. v. 27. vuol che fi 
cinga di muro 

Talis humus vel parietibus , vel fepibus hirtis 

Claudatur . 

E Pier. Crefc. nel l. 8. c. 2. ». 1. che fi circondi di fof- 
fi . Che due o tre, o quattro, o più jugeri fi cingano di 
toltati , e di fiepi di pruni , di rofai bianchi 1 e di fopra 
fi faccia una fiepe di melagrani , ne' luoghi caldi , e ne* 



quefia contrarietà di opinioni fi dovrà fare ciò che mfegna il 
medefimo Crefc. nel lib. 6. c. 2.- ». 14. Ma fe P orto é al 
poftutto troppo acquofo, fi a attorniato di grandi folti , e 
per P orto fi facciano anche tali , che P umore acquofo 
fuperchievole difeorra alle parti efìreme . Ma fe farà 



freddi di nocciuoli , o di 




di meli cotogni . In 



trop- 
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troppo fccco , e arido , non fia intorno affettato , impe- 
rocché traggono P umor dell' orto , e fi lavori alto due 
piedi , imperocché così coltivato abbandona la fecchità . 

r. 135 eh' il cibo ufato 

Chi 1 devria mantener gP ingombra e fura. 
£ nel L I. v. 1025. 

che di lui ftcflb 

Che '1 devria vendicar, divien rapina. 
V. 138. Più ficuro, e fedel , più lungo fchermo, ec. 

Pallad. voharizz. Febb. cap. 24. delle Siepi . Da' dì 8. 
di Febbraio fi fanno le fiepi intorno agli orti , mettendo 
ci feme delle fpine in trecce, o funi di paglia , e met- 
tendo nella fofikella , ficcom' è detto quando parlavamo 
dell' afforzar delie colture. Ancor dicono i Greci, che to- 
gliendo una graffe verga di rovo , e farne particelle c 
Sterrandole ne' foife adentro un palmo, e ogne die in- 
fìno che frondifeano , coltivare, ed innacquare. 

V. 146. Pofcia al tempo novel, fiorito, e verde, 

Spargon femplice odor, che tutto allegra 

Il ben porto fentier . 
Lucrezio Caro l. 5. v. 738. 

Flora quibus matcr prarfpergens ante viai 

Cunaa coloribus egregiis , & odoribus opplet. 
V. 174. confetta 

Dal Lat. confetta 
V, 193. Tiri dritto il fentier, che '1 dorfo a punto 

Parta tutto al GUrdin. ec. 
Columel. de Cult. Hort. v. 91. 

Tunc quoque trita folo fplendentia farcula fumat 

Anguflofque foros adverfo limite ducens 

Rurfus in obliquum diftinguat tramite parvo. 

V. zig. Lì per P api albergar componga in giro ec, 
Vire. I. 4. v. 33. 

Ipfa autem , feu corrici bus fibi futa cavatis , 

Seu lento fuerint alvearia vimine texta, 

Anguftos habeant aditus. nam frigore mella 

Cogit hiems, eademque calor liquefatta remittit. 
E, dopo di lui, Gio. Rucellai nelle Api v. 14Ò. 

I vafi ove lor fabbriche fan l'Api, 

O fìen ne 1 tronchi d' alberi fcavati, 
^ O 'n cortecce di fugheri., e di querce, 

Over con lenti vimini contesi , 

Fa eh' abbian tutti le portellc Itrette, 

Quanto più puoi y perchè P acuto freddo 
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Il mei congela, e '1 caldo lo rifolve; 

V. 225. Ma di frondi , e di limo ogni fpiraglio 
Ben fia ferrato, 

Virg. ivi v. 45. 
Tu tamen e levi rimofa cubilia limo 
Un°e fovcns circum , & raras fuperinjice frondis . 

E il Rucel. v. 181. 
Ma tu però le lor rimofc celle 
Leggiermente col limo empi, e riftucca, 
E ponvi fopra qualche ombrofo ramo. 

V. 227 e tutti i trilli odori 

E di fumo, e di fango fian lontani te. 

Virg. ivi v. 48. 

alta: neu crede paludi: 

Aut ubi odor carni gravis, aut ubi concava pulfu 
Saxa fonant, vocifque offenfa rcfultat imago. 

E // Ru felini v. 190. 

E fuggi V acque putride e corrotte 

De la (lagnante , e livida palude , 

O dove Ipiri grave odor di fango ,* 

O dove da le rupi alte , e fcavare 

Il fuon rimbombi de la voce d' Echo, 

Che fu forfè inventrice de le rime 

V. 230. Di fonte , o di rufcel chiare acque e dolci 

Virg. ivi v. 25. 

In medium , feu flabit iners , feu profluet humor, 
Tranfverfas falices, & grandia conjtce faxa: 
Pontibus ut crebris poflìnt confillere , & alas 
Pandere ad zftivum folem y fi forte morantis 
Sparferit, aut prajeeps Ncptuno immerferit Eurus. 

E il Rucellai v. 120. 

Se poi nel mezzo (lagna un'acqua pigra, 

O corre mormorando un dolce rivo, 

Pon falici a traverfo, o rami d'olmo, 

O faflì grandi, e fpeflì; acciò, che P Àpi 

Poflan pofarvi fopra e fpiegar P ali 

Humide, & afciugarlc al fole eftivo; 

S' elle per avventura ivi tardando 

FofTer bagnate da celefte pioggia, 

O tuffate da i venti in mezzo P onde . 

V. 257. L' alta palma vittrice , o '1 cado ulivo te. 

Virg. ivi v. 18. 

At liquidi fontes & (lagna virentia mufeo 
Adfint, & tenuis fugiens per gramina rivus, 
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Palmaque veftibulum aut ingens oleaftcr inutnbret . 
Ut, cum prima dovi ducent esamina reges 
Vere fuo, ludetquc favis emifla Juventus, 
Vicina invitct decedere ripa calori; 
Obviaque hofpitiis tcneat frondentibus arbos. 
E il Rucellai v. 107. 
Pofcia adombri il ridutto una gran palma; 

0 T ulivo felvaggio; acciò, che quando 
L'aer s' allegra, c nel giovine»' anno 

Si rincomincia il mondo a veftir d'erba, 

1 Re' novelli, e la novella prole 
S' affidi n fopra le vicine frortdi; 

E quando ufeiti del regale albergo 

Vanno volando allegri per le piagge, 

Quafi gì' inviti il frefeo erbofo feggio 

A fuggire il calor del fole ardente. 

V. 241. Qui mille herbe onorate, mille fiori te* 
"De quali molti ne annovera Pìrg. ivi v. 20. 

Hxc circum cafia: virides, & olentia fate 

Serpulla , Se graviter fpirantis copia thymbrae 

Floreat, inriguumque bibant violaria fontem. 
E il Rucel. v. 135. 

Intorno del bel culto e chiufo campo 

Lieta fiori fca 1' odorata Perfa, 

E 1' Appio verde, e 1' umile Serpillo, 

Che con mille radici attorte e crefpe 

Sen va carpon vedendo il terren d' erba , 

E la Melina eh' odor fempre efala -, 

La Mammola, l'Origano, ed il Timo, 

Che natura creò per fare il mele. 

Nè t' increfea ad ogn' hor 1' arida fete 

A le madri gentil de le viole 

Spegner con le fredd' acque del bel rio. 

V. 244. E lor fcrvino in fen 1' alma rugiada ec. 
Gio. Joviano P ontano l. I« Eridan. ad flellam 

Libat apis de rore favos, mcllifque liquorem . 
Inde hominum mulfum, nettar & inde Deum * 

Tra 1 Filofofi altri penfarono , che ciò che fuggono le Api 
fta la foflanza de 1 fiori , altri , che fta pura ruggiada . Il 
Boeraave de Virib. Medicam. claff. 2. c. 4. ce la dcRnifcc 
cosi: 3. mei, quod nihil aliud eft , quam fuccus laltnus 
& oleofus , vi folis e floribus plantarum extracìus & ex- 
cocìus , tum frigore concreta , & in guttulas colleclus , 
quem yero ita conftitutum colligunt Apcs. 

V. 246. 
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K 246. Da i dipinti lacerti, c da gli augelli ec. 

E il RuccL v. 90. 

Ancora ftian lontane a quefto loco 

Lacerte apriche, e le fquamofe bifee. 

E non t' inganni il verde, e bel ramarro, 

Ch'ammira fifo la belletta umana; 

Nè rondinella, che con deliri giri, 

Di fangue ancora il petto, e le man tinte, 

Prenda col becco fuo vorace, e ingordo 

L' Apt, che fon di cera, e di mei cardie, 

Per nutricare i fuoi loquaci nidi ; 

Troppo dolce efea di sì crudi figli : 

Virg. ivi v. i}. 
Àbfint & pi5H fqualentia terga lacerti 
Pinguibus a itabulis, meropelque, aìixque volucrcs; 
Et manibus Procne peclus Tignata cruentis . 
Omnia nam lare vallante iplalque volantis 
Ore ferunt dulcem nidis inmitibus efeam. 

V. 251 e muove 

Il Teme a generar ec. 

E neW invocazione alla fleffa Venere nel l. 1. v. 27 1. 
Tu dai frutto al terren, tu liete, e ghai 
Fai le fere , e gli augei , che dal tuo raggio 
Tutto quel eh' è fra noi raddoppia il parto . 

V. 255 quando il fol libra 

La notte e '1 dì ec. 

E nel l. 3. v. 72t. 
Non molro innanzi che la libra adegue 
Con la vigilia il Tonno, 

Columel. v. 41. 

Oceani fitiens cum jam canis hauferit undas* 

Et paribus Titan orbem libraverit horis, 

Cum Tatur autumnus quartana Tua tempora pomis , 

Sordidus & multo fpumanteis expriraet uvas, 

Tum mihi ferrato verfetur robore Palx 

Dulcis humus , fi jam pluviis defoiìa madebtt . 

At fi cruda madet cacio durata fereno, 

Tum juflì veniant declivi tramite rivi, 

Terra bibat fonteis, & hiantia compleat ora. 

V. 269. Ma fe'l loco, e fe '1 ciel gli negati Tonde; ec. 

Columel. v. 50. 
Quod fi nec czli, ncc campi competit humor , 
Ingeniumque loci, vel Juppiter abnegat imbrera, 
Expecìctur hiems , dum Bacchi gnofius ardor 

£quo- 
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iEquorc caeruleo celetur, vertice mundi, 

Solis & adverfos metuant Atlantides ortus. 

V. 275. Chi procura il giardin cui Tempre manche ec. 
V. fopra a v. 100. 

V. 280. Poi eh' haverà in ogni parte al ciel rivolto, 

Lo lafci ripofar, che '1 crudo gelo ec. 
Coltimel. v. 71. 

Tu gravibus raftris cuncìantia perfode terga, 

Tu penitus raftris cradere vifeera matris 

Ne dubita , & furami frequentia cefpite mifta 

Ponere, qua? canis jaceant urenda pruinis, 

Verberibus gelidis, iraeque obnoxia cauri, 

Alliget & faevus Boreas, eurufaue refolyat. 
V. 285 che già difeioglie 

Dal ghiaccio i fiumi , e la canuta fronte te. 
E nel lib. 1. v. 52. 

ma di Favonio il flato 

Tepido e dolce difpogliando in alto 

Del fuo nevofo vcl Y Alpi canute . 
V. 291. Surgan le porche eguai 

Porca fi dice quello fpazio di terra che eftfle tra folco e 
folco, vulgo la vaneza ovvero colletta. 

V. 310. Poi con le proprie man; ec. 
Columel. v. 81. 

Rudere tum pingui, folido vcl ftercore Afelli, 

Armcntive fimo faturct jejunia terra? 

Ipfc ferens olitor didu&os pondero qualos , 

Pabula ncc pigeat fefTo prxberc novali 

Immundis qusecumque vomit latrina cloacis. 
V. jid\ Come prodotte ha il ciel le piante, e 1' herbe ce. 

Entra qui in un belliffxmo fuor ài flrada ; dallo flile umi- 
le fi rivolge al fublime, e intanto fi va difponendo a tratta- 
re della coltivazione dell' erbe . 

V. 319 nell' una inchiufe 

Secca, e fredda virtù, 

Gli Antichi fopra la natura delle piante metafificamente 
la difeorrevano, ed altro non riconofeevano in effe, che le loro 
quattro prime qualità . Ma i moderni con pià acuto accorgi- 
mento han trovato per via delle chimiche diflillaxioni princi- 
pi diverfi , onde ricevono le medefime piante il fuo nutri- 
mento: i quali principi fono la terra , gli olj y i fili , e fo- 
pra tutto V acqua. 

K 320 neir altra ha incefo 

lncefo per accefo . Dante inf.cant. 22. v. 18. 

E del- 
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E della gente che entro v'era incefa. 
E nel cant. 26. v. 48. dello Jle(\o inf. 

Ciafcun fi fafcia di quel, ch'egli è incefo . 
V. J25. Chi traile nevi c '1 giel menando i giorni 

Sotto il più freddo ciel ec. 
Similmente Virg. G. I. 2. v. 109. 

Ncc vero terne ferrc omnes omnia poffunt. 

Flamini bus falices, craffifque paludibus alni 

Nafcuntur: fteriles faxofis montibus orni. 

Litora myrtetis lamìfima. denique apertos 

Bacchus amat Collis, Aquilonem & frigora taxi. 

Afpice & extremis domitum cultoribus orbem, 

Eoafgue domos Arabum , piclofque Gelonos . 

Diviue arboribus patria; . 
V. 345. E rinnovar per lui coftumi , e voglie . 
E altrove 

Veda il nuovo coftume, e il vecchio fpoglie. 
V. 346\ Quanti veggiam noi frutti , herbe , e radici ec. 

Come fi vede nel famofijfimo orto detto volgarmente de* 
/empiici della no/ira Padova , oggimai per opera del Signor 
Pontedera , ivi oculatijjìmo , e non mai a fufficienza lodato 
Profe(fore di Bottanica £ un grandini mo numero di {ore- 
jliere piante accrefeiuto. 

K 354 perche natura 

Cede in fòmma all' induftrìa, 
E nel v. 581. del l. 1. 

& pruova alfine 

Che l'arte alla natura è maftra & guida. 

Dante dice al contrario , benché in altro propofito , che la 
Natura già di/cepola di Dio in tutte le operazioni è maejìra 
dell' arte umana. 

Ma F arte voftra quella quanto puote 

Segue, come il macftro fa '1 difeente; 

Si che voftr' arre a Dio quafi è nipote . 

E così Pier Crefc. f. 6. c. 2. 11. la quale ( Na- 
tura ) feguitar dobbiamo, in tutte le cofe, sì come gui- 
da. 

y* 357 che non pub il tempo? 

Tibul. I. 1 . el. 4. 

Longa dies homi ni docuit parere leones : 
Longa dies molli faxa peredit aqua . 
V. 383. Ma che m' affatico io? che pur m' avvolgo 

Hor per F aria, 
Similmente ColumeL L io. v. 216. 

I Scd 
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Sed quid ego infreno volitare per acthera curfu 
Paflus cquos audax foblimi tramite raptos? 

V. 394 nevien d'altronde 

Che dai ricordi altrui, dall'ufo antico, ce. 
Egli è piucchè vero effere gli uomini differenti tra loro fe- 
condo i varj coflumi e i diverfi in franamenti di coloro , co' 
quali effi vivono . Onde fi ha da Plutarco nella Politica 
due effere le cofe che perfuadono , ciò}, le parole e i co fiumi, 
ne hafiar V una fenza dell' altra : Re enim vera utrumque 
efl, quod retti efficit, mores nimirum atque oratio : nifi 
quifpiam dicere velit, navem a gubematore duntaxat di- 
rigi, non a davo quoque. 

A quefio luogo fi riduce il 24. Monito del Chiari ff. Sig. 
Facciolati , nrflro concittadino , e un tempo precettore u- 
maniffimo , tratto dalla ^. Orazione d' Ifocrate ; che è quefio . 
Excitate juniores ad virtutem , non adhortantes modo, 
fed facìis oftendentes, qualcs deccat effe bonos viros. 
V. 398. Non penfi alcuno invan, che I 1 aria, e '1 cielo 
Sian l'intera cagion, eh' all' alme imprima 
Le varie qualità 

Al contrario Cicerone Pro Lep. Agr.ad Pop. Non ingerun- 
tur hominibus mores tam a liirpe generis ac feminis ,quam 
ex iis rebus, qua? ab ipfa natura loci, & a vitse confue- 
tudine fuppeditantur, quibus alimur , ac vivimus. Char- 
taginenfes fraudulenti & mendaces non genere , fed na- 
tura loci, quod propter portus fuos multis,6c variis raer- 
catorum & advenarum fermonibus ad (ludium fallendi 
ftudio qusftus vocantur. Ligures montani, duri, atque 
agreftes; docuit ager ipfe nihil ferendo nifi multa cul- 
tura, & magno labore quantum. Campani femper fuper- 
bi bonirate agrorum ec. 

E Benedetto Menzini nel lib. 2. dell 1 Etopedia . 

; anche non lice 

Negar, come ben fpeflo il clima e '1 fuolo 

Benigno e mite, od inclemente ed afpro 

Sua qualitade agli abitanti infonde, 

E varie fuol donar tempre agi' ingegni . 

Spergiuro è 1' Africano , e fiero il Trace , 

E T Arabo ladrone; il Greco ride 

Delle fue frodi, e la Germania invitta 

Di fuo cuor veritiero ancor fi vanta; 

E vanta Italia l'accortezza, e 'i fenno. 

V. 411. Lo fpietato d' Arprn, 
Mario , di cui parlano abbondantemente le fiorir 

V. 419. 
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V. 419 c figliuoli orbi 

Petrarca 

Ahi orbo mondo ingrato. 

V m 428. Ma il coftume mortai già pofto in ufo te. 
Gabriel Faerno nella favola 18. 

Qua terribilia funt ab infolentia, 

Ea reddit alTuetudo blanda, & moliia . 
V. 435. Ma il voftro almo tcrrcn gran Re dei Franchi 

Dopo di avere vituperata P Italia , allora piena di calami** 
tà , come fi legpe nelle fior te di aue* tempi , e J spezialmente 
del Guicciardini , fi rivolpe a laudar là Francia per maggior- 
mente cattivar fi V attenzione + e /' affetto del Re Francefco , 
come ha fatto ver/o la fine del libro primo . 

V, 435. Al buon duce fovran, 

Cioè , a Feramondo di Marcombro , eletto Re de 1 Franchi 
ilei 420. primo fondatore della Realiffima Cafa di Francia t 

ivi che 'n fen d 1 addufle 

La gloria de i Trojan già fon mi IT anni 
Alfonfo Lo/chi Vicentino né* Compendi Sfiorici, ove fcrivé 
deir origine de? Francefihi : Vantano li Francefi antica l* 
origine comunemente dagli Iftorici dedotta da Franco fi- 
gliuolo di Ettore di Priamo Re di Troja , di dove parti- 
to col feguitd de' fratelli, e molti Trojani, fi fermò alle 
aludi Meotidi . Qui ripofati edificarono una Citta detta 
icamba, nella quale fa efTo, e fucceftòri, Tempre mole- 
flato, fin' all'imperio di Valenziano, nel qual punto go* 
dcndo intera pace, terminarono di creare uno di elfi * 
che con titolo di Re forte loro Capo , e così al fiume 
Sales ritirati, giurarono la legge con qucftc parole* In 
terram Salicam mulicrcs ne fuccedant . 

V. 449. Che fi potrà ben dir eh' ivi entro fia 
La Scithia, r Li Inopia , ce. 
Figura rioti(fima 9 prendendo fi il continente peH contenuto, 
V. 453. Truove il faggio ortolan gli eletti femi 
Pur dell' anno medefmo 

Quali debbano effere i femi cel manifefia ancora Crefcen* 
zio nel L 6. c. 2. n. 9. Tutte V erbe , che fi confumano i 
o vero fi trafpiantano , innanzi alla piantagione delle 
predette cofe , fi come fono fpinaci, atrebici, lattughe 4 
cavoli, ponine, cipolline, e tutte altre fimili, è da guar- 
dare , che i femi , che fi fpargano , non fien corrotti . Ed 
imperò da elegger fono quelli , che hanno dentro farina 
bianca, e che maggiormeute faranno pefanti, e graffi, e 
grotti * e ne' più di quelli fieno tali, che non avanzin 1* 

I a età 
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età d* un anno . Lo Jìejfo Crefc, awifa nel capo fopracitito 
n. ii. che di tutte V erbe ottima fementa è , quando la 
Luna farà in crefeimento. 

V, 463. L* ampio cavol fia il primo re. 
Del cavolo cesi Cclumcl. I. 10. v. 127. 

Tum quoque conferitur, toto qua: plurima tcrrae 

Orbe virens paritcr plebi, regique fuperbo 

Frigoribus caules, & veri cimata mittit. 

V. 470 agogna 

De fiderà, chiede, 

V. 474. Hor la molle lattuga. 
Col Km. L io. v. III. 

jam teneris frondens lacìucula fibris 

A chi perawentura piacele la lattuga odorata faccia ciò 

che f Uggeri fee Miraldo nella 1. centur. degli arca, memo- 
rab. ». 20. Si lacìucam odoratam qujeris , femen illius u- 
na cum cirrii Temine mifee, & fere. 

V. 479. L' infiammante Naftunio a i ferpi avverfo. 
Qolum. al libro fopracitato v. 231. 

Quarc age quod fequitur, parvo diferimine fulci 

Sparganrur caecis naflurcia dira colubris . 

Emilio Macro, 0 qual fiafi, che tratta della virtù delle 
erbe , ove parla del Naflurzio nota anch' egli la contrarietà 
che pajja tra ejfo , e il ferpente in quejli ver fi 

Fortius eft nerba femen , depelìit abortum 

Hauftum cum fucrit, ventrifque animalia pellit, 

Et fic ferpentis dicunt obliare vencnis. 

Solus odor politi carbonibus effugat illas (ferpentcs) 
Il najturzio fà così detto , quod nafum torquere faciat . 

V. 4^0. Hor la falacc eruca, 
Lo fieffo Coluta, v. 108. 

Et quae frugifero feritur vicina Priapo, 

Excitet ut veneri tardos eruca maritos. 
E il fopraccitato Macro ove dell' Eruca 

Non modice manfani venerem ftimulare vel hauftam 

Confìrmant medici, pariter plurefque Poeta? . 

Eft cum laftucis hzc herba comclta falubris . 

481. E la morbida malva ( anchor che fembri 
Di foverchio vulgar ) tale ha virrude - - 

Nella Scuola Salernitana al cap. 58. legge fi della malva, 

Dixerunt malvam veteres, quod molliat alvum. 
Hujus radices rafa: folvunt tibi feeees. 
Vuivam movcrunt, & n'usura fa?pe dederunt. 
Veggafi inoltre Galeno, Diofcoride, Oribafio , Paolo Egi- 

ne- 
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neta ì Apule jo Madaurcnfe, Emilio Macro , Plinio Valeria» 
no , Plinio Secondo , e tra moderni Nicolò Lemery , Martin 
Ufict % ec. 

V. 487. E T anicio, 
Sì dice anche anice, gr. éiri<rov . 

491. La piangente cipolla, ec. 
Lucilio Satir. I. 5. ». 14. rafZ. Cora in. 

Flebile caepc fimul, lacrimofaeque ordine tallae. 
E Columcl. v. 125. 

lachrymofaque ccepa 

Ponitur 

V. 501 e '1 fonnacchiofo e pigro ec. 

Il Papavero , coni è cofa notijfima , ha virtù valevole a 
indurre d fonno, onde Colum. I. 10. v. 104. 

& profugos vincìura papavera fomnos 

Spargite . 

V. 504 napi 

Napi y Navoni, 
ivi e radici 

Lat. Radicula, Pier Crefc. lib. 3. c. 7. n. 18. La radice 
è un 1 erba, la cui radice così S 1 appella, e dilettali in ac- 
re nebbiofo, avvegnacchè in aere nafea, e alligni. 

V. 534. La pura verginella e fa era ruta 

Mizaldo de Memorab. Arca, nella centur. prima , ». g6. 
Ruta & Mentha, dum virent flatus & veneris pruritum 
excitant: ficcata vero, vcl frixa , & precipue femina, 
eofdem difeutiunt, venerifque impetum frangunt , & go- 
norrhaeam fiiìunt. Hinc nimirum ad caftitatem frrvandam 
oltm myrtae facris initiati ruta utebantur . Aucìores fune 
Nicander, Hippocrates, Diofcorides, Galenus,& alii . 

V. 542. Hor chi mei crederà ? eh' a dirle oltraggio 

E maladirla all' hor più lieta, e frefea, ec. 

Quel che dice Plinio al cap. 7. del lib. 19. del Bafilico , 
Nihil ocymo faccundius ; cum malcdicìis ac probris fe- 
rcndum przeipiunt, laetius perveniet. 

V. 544 e fopra tutti il fico 

Vicin vorrebbe. 

Lo Jleffo Crefc. I. 6. c. x. ». 1. Ed ama il fico intanto, 
che fott' eflb, o allato ad eflb, meglio, che in altra par- 
te alligna, e quando è invecchiata, diventa legnofa ce. 

F. 548. Hor la falubrc indivia, hor la Torcila ec. 

Chiama forelle qucfle due piante, 0 perchè hanno la me- 
de fi ma virtù , 0 perchè da Greci la prima j' appella <r/<ji>, 
la feconda fitti dyc(* , K/^o^ier , e irinpót. 

I 3 v. 550. 
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V. 550 onde li adorni 

Pofcia al tempo miglior la menfa prima 
Martin Ltficr nelle annotar. , ali. 3. c. 2. di Apicio . An- 
tiqui duas menfas difponcbant : altcram , qua: ad farieta- 
tem erat, ordmariam vocabant: alteram , qux ad dclecìa- 
cìionera proficiebat , Secundam appellabant . Unde Flac- 
cvs l. 2. Sat. 2. v. Hit 

Tum penfilis uva fecundas, 

Et nux ornabat menfas, 
V. $52. Qui già s* innalza il fol , già d' hora in hor* 

Veggiam più chiaro il ciel, la facra Lira ce. 
Columcl. I. 10, v. 77. 

Poft ubi Ryphara? torpentia frigora bruma! 
Candidus aprica Zephyrus regelaverit aura, 
Sidereoque polo cedet Lira merfa profondo, 
Vcris & adventum nidis canrarit hirundo ce. 
Simile deferitone fi vede a v. 168. e 284. di a ut fio lib, 
V, 556. Già nel tempo più bel truovc il cultore ce. fino 
al v. 615. 
Columcl. v. 94. 

Verum ubi jam puro diferimine pecìita tellus, 
Depofiro fquallore nitens Tua femina pofeit, 
Pingit & in varios terreftria fydcra flores, 
Candida Leucoia,& flaventia lumina calthae, 
Narciifiquc comas, & hiantis faeva leonis 
Ora feri, calathifquc virentia lilia canis, 
Ncc non vel niveos, vel cxrnleos hyacinthos . 
Tum qua: pallet humi,qua: frondes purpurat auro, 
Ponacur viola, & nimium rofa piena pudoris. 
V. 565. A cui 1' aglio vicin V odore accrefee 

Levino Lcmnio nel l. 2. degli occulti miracoli della Natu- 
ra, c. 52. ne rende la ragione in quefie brievi parole. Alita, 
prope rofas confila illas odoratiores przftant , quia allio- 
rum acrimonia ac caliditas infitas illis vires excitat at-? 
que elicit: qux cnim ex frigiditate languefcunt , calore 
acuuntur . 

V. 584. Che ( qual la rofa ancor ) caduca e frale ce. 

In fumi guifa nella Sapienza : Coronemus nos rofis , an- 
tequam marcefeant, 
E Pire. E dog. 2. v. 17. 

O mrmofe puer, nimium ne crede colori. 

Alba liguftra cadunt, vaccinia nigra leguntur, 
E Tibullo l. 1 . El. 4. 

At fi tardus eris crrabis. tranfiet a»tas. 

Qiiam 
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Qoam cito non fegnis ir remcatque dies : 

Quum cito purpureos depcrdit terra colores, 
Qiiiim cito fonnofas populus ante comas. 
E NelV Eleg. 9. v. 4 <S. dello fiejfo lib. 1. 

Hcu fero rcvocatur amor, feroque juventa, 
Quum vetus infecic cana fenecìa caput. 
E poco dopo 

At tu dum primi floret tibi temporis aetas, 

Urerc, non tardo labitur illa pede. 
Aufonio in Rofa 

Colligc virgo rofas cum flos novus, & nova pubes, 
Et memor efto aevum Ce propcrarc tuum 
E il Tajfo nel Goffr. c. 14.//. 15. 

Così trapa (la al trapaflar <P un giorno, 

Delia vita mortale il flore e '1 verde., 

Né perchè indietro faccia aprii ritorno 

Si rinfiora ella mai, né fi nnveide. 

Cogliam la rofa in fui mattino adorno 

Di qudìo dì, che tolto il fercn perde, 

Cogliam d' amor la rofa, amiamo or quando 

Eller fi puote riamato amando. 
V. 590. La violetta perfa, 

Pcrfo è un color mifio di purpureo e di nero, ma vince il 
nn-o . Dante nelle rime 

Dunque venia come da nero il perfo 

Chfcheduna virtude da colici 

Di viole poi il Poliziano ne annovera elegantemente tre fpe- 
zie nel /, 1. delle fue Jlanze fi. 79. 

L' alba nutrica d' a moro lo nembo 

Gialle, fanguigne, candide viole. 
V. 606 ridente il croco, 

E s co fiume de' poeti il dare l'aggiunto di ridenti a fiori , 
come lo danno all' erbe altresì, ai* colli , a* giardini , a y pra- 
ti, alle fiapioni più amene , e a mille altre co/e per dima. 
Jhrar maggiormente la loro vaghezza; [opra di che fi potreb- 
bono addurre innumerabili efempj . Ma qui vorrà forfè allu- 
dere alla virtù, tra le altre, che dicefi avere il fiore del cro- 
co, di far morire ridendo coloro, i quali ne fanno fowerchio 
tifo, apportando loro troppa allegrezza, f egli ha fide a pre- 
Jiarfi a chi prima ne fcriffe di Cajlor Durante, il quale pur 
ne la efprime nel fuo erbario in quejli non ineleganti ver fi : 

Venerem ftiraulatque caputque 

Tentat, & immodico faltidia cooficit ufu, 

Palloremque, hominem fed rifu concutic ufquc, 

I 4 Lar- 
/ 
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Lietitiaque necat ninna, fi non moderate 

Ex unda bibitur. 
V. 607. L' immortai amarantho , 

V amaranto, 0 amaranta , che fiorvelluto ancora in Italia 
s appella , fi dice immortale, perciocché [ecco lungamente con- 
ferva fi fenza eh 1 ei perda ti fuo nativo purpureo colore. Veg- 
ga fi Plin. nel l. 21. cap. 8. Torna a favellare dell' amaran- 
to a v. 935. di quefto lib. così . 

Col velluto luo fior fpigofo e molle 

( Benché fenza fentor ) giocondo e bello 

Il purpureo amarantho in alto faglie. 

ivi. . . . ~ . . . il bel narciflb, 
V. che i è notato a v. 9 54. di quejìo lib. 

V. 608. E chi al fero leon che moftra il dente 

Rabbiofo per ferir fembianza porta . 

Circonfcrizione poetica di quella pianta, che fi annovera 
tra 1 cicoracci, detta Dens Leonis, Dens Caninus . 

V. òli. Le Margherite pie, eh 1 invidia fanno ce. 

Allude alle due Margherite della Cafa Reale di Francia ; 
le quali accenna anche nel l. t. v. 1097. in quejìi verft: 

NelP albergo real vedrà due rare 

Sacrate e preziofe Margherite j 

Ch'invidia fanno al più foave aprile, 

Ali* Indo, al Tago, alla vermiglia aurora. 
V. 621. Da incoronar Giunon che bello e fido 

Al fuo catto voler congiunga fpofo; 

Giunone prefidente de 1 maritaggi dicevafi da gentili , come 
appar da Virgil. JEn. I. 4. V. 59. 

Junoni ante omnis, cui vincla jugalia cura? 
E da Ovidio nella ptfi. di Ftìli 

Junonemque thoris qux prefidet alma maritis. 

Si dice anche pronuba , promotrice de' matrimoni . Vlrg. 
JEn. I. 4. v. 166. 

prima & Tellus & pronuba Juno 

Dant fignum . 

Era cojlume poi de sii antichi di tenere varie forte di corone 
non folo per le loro falfe Deità , ma ancora pe i fepolcri , pe* 
i teatri, pe 1 carri trionfali, e ancora pe i convitati nelle loro 
cene, come fi legge in piti luoghi di Plinio, in Ateneo, ec. e 
come nota Giovanni Rodio fopra Scribonio Largo alla pag. 

334. 

V. 623. V amorofetta perfa 

Lat. fampfucum, amaracus , majorana . Pietro Andrea 
Mattioli fopra il c. 40. del l. 3. di Diofc. cos) favella intor- 
no 
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no alla Majorana . Sampfucum in Italia Hetrufcis vulgo 
appellatur Pcrfa , quod forte illis e Perfia fuerit aliatimi : 
cxteris vero inibì Majorana , nomine a Latinis mutua- 
to. Herba hxc tantam cum mulieribus inivit gratiam fui 
odoris jucunditate, ut nulla: fere reperiantur, qux fuis in 
horris, aut ficìilibus vafis Amaracum non fcranr ce. Vcg- 
ganfi più cofe in Plinio . 

V. 625 il fermollin vezzofo 

Da Lat. detto Scrpillum, i di cui fiori fpirano odore affai 
grato e foave. 

V. 626. EM baflìlico a canto, il qual fi veggi* 

Per gran fete tal' hor mutarfe in quello, et. 

Ha qua fi lo fteffo Pallad. volgarizz. nel cap. 6. del mefe 
di Aprile. Aguale fi femina 1* ozzimo, e torto nafee, fe 
quando è feminato, lo innaffie con acqua calda . Mara- 
viglici cofa dell' ozzimo dice Marziale affermando che 
ora fiori porporini, ora rofei, ora bianchi produce. E fe 
d' un medefmo ferae fpeiTo fi femini quando fi mura in 
ferpillo, quando in fifembro. A cui rifponde Pier Crcfcen- 
zio nel c. 8. del l. 8. n. 4. Anche afferma Marziale cofa 
mirabile del Bafilico, che alcuna volta, dice, che fa i fio- 
ri porporini, alcuna volta bianchi, alcuna volta rotati, e 
fe di quel feme fi femina, fpeffo fi muta, quando in fcr- 
pillo, e quando in fifimbrio . Dal feguente baffo pur di 
Teofrafio, prefo dal cap. 8. del l. 5. delle caufe delle pian- 
te , il quale meglio fi accorda co* ver fi dell' Alamanni , noi 
venghiamo a comprendere , che quelle piante , le quali in al- 
tra fpezie fi cangiano , prendono bensì qualche fomiglianza 
di quella , non già che efprimano interamente la natura di 
e [fa. Ocimum autem, quod loco foli ex polito fitnm efi, 
tranfit in ferpyllum , quia vehementer ficcatur . Folio 
namque minus odoreque vchementius redditur . Quippe 
cum alimenti quoque minus habeant quae ficca funt . 
Sed ejufmodi mutationes ita evenire putandum , ut ali- 
qaid fimilitudinis faciant, non ut omnino fpeciem expri- 
mant alienam. 

K 628. O in falvatica menta 

Dal qui [opra citato cap. di Teofr. fi raccoglie , che non 
il bafilico , ma bensì il fifembr* fi cangia in menta. 
V. 631. Il melifero thimo 

Il Timo fi è una di quelle piante , dalle quali principati 
mente colgono P api il mele, 
ivi il facro hi Topo 

CU antichi Ebrei fi fervivano di quejì erba intinta nel 
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f angue per purificar fi dall' immondezza legale , come impara» 
fi dal Levìtico al c. 14. e dai Numeri aJ 19. e come avver- 
te il Tirino fopra il Salm. 50. alverfo: Afperges me Hyf- 
fopo, & mundabor: 

V. 632. L' amaro matrical, ch'ai trifto aflenzo 

Benché la palma dia, 

Lat. Parthenium ; e comunemente Matricaria , amar ella , 
V affenzo , che affenzio ancora 5' appella , trijìo per la fua 
amarezza; ed è più amaro del matricole, E celebre, e ufi' 
tatiffimo fpecialmente per le affezioni di Jlomaco , 

V. 6 fl conforto e (campo 

Dell' interno dolor che '1 cibo affligge . 

La menta } pianta anch' effa Jlomachica : Fu detta Men- 
ta a mente , perciocché , fortificando ancora il cervello , di' 
cefi ehe fia valevole a rijvceliar la memoria . 

P. 639 e molte appretto 

CrT 10 non faprei contar, eh empion d' ho no re ec 

Piero de Crefc. /. 8. ci. ». 4, Ancora fieno, dopo il cef* 
puglio, o vero erbaio, di molte e diverfe erbe medicina- 
li , e odorifere, conciofiache non Gaiamente dilettino, per 
lo loro odore, ma daranno eziandio diletto , e ricreazio- 
ne alla villa, infra le qnali erbe fi mefcoli in più luoghi 
la ruta, imperocché è erba di bella verzura , e ancora, 
con la fua amaritudine , fcacci* fuori del verziere i vc- 
nenofi animali, 

V. 644. In mille infermità donne e donzelle, 

Ma jpezialmente in quelle infirmiti , le quali dipendono 
da fuppreffìoni , 0 vero tmminuzioni de' loro tributi lunari . 

V. 656. La pallidetta falvia 

£ qui da avvertire , emendo comunismo V ufo della fai-' 
via y ficcome puh intervenire alcuna volta , che i rofpi , i qua- 
li dicefi prandemente ricrear fi di quefia pianta , la infettino 
di pefl'tfero, e mortale veleno. Per Japer dunque dtfimguere 
la intatta dalla già infetta , fia bene prima ai coglierla con- 
fiderare il feguente paflo, tratto dalla centuria prima degli 
arcani memorab. di Mizaldo , flampato in Noriber. P anno 

|68l, Virofa ac peftilens ea ( falvia ) maxime cen- 

fetur effe, qua: foliorum pinnas veluti caibunculatas pne 
fe fert, eltque toto habitu , nedum foliis , retorrida; e- 
maciata & languidula , ac fi fphacelifcno laboraret , auc 
fidi- rat ione ali qua pere d k re tur , 

V. 6*57 1' olente fpigo ec 

E' notiamo lo fpigo nardo, di cui fogliono fervirfi le donne 
Per dar buon' odore a' lini, ripofti nelle loro arche , 

V. 660, 
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V, 660 chi il crefpo buffo, 

Il Poliziano l. 1. fi. 85. 

Il chiufo c crefpo borto al vento ondeggia, 
V, 67?. Hor qui più d' altro haver deve il cultore 

L'alma verde, odorata, e vaga pianta 

Jnfegna pienamente la mani fra di coltivare gli aranci , i ce* 
drt , / limoni negi 1 orti dell' Efpcridf il famofiffimo Jacopo 
Pontano . 

V. 685. CrT entro a i fini fmeraldi 

Cioè tra le fue verdi [rondi . e così in altri luoghi meta" 
foricamente fi ferve dello [meraldo, quando vuole efprimere 
il verde delle piante, e de* [eminati , 

V, 710. Pur gli tratti il cultor d' un modo iftefiò. 
E nel v. 858. di quefio liù. mede fimo 

GÌ' altri , di eh' io parlai , 1' ifterta cura 

L' iftertb trapiantar, nel modo ifteflb 

Ricercan rutti pur. 

V. 745. Chi vuol d' effi addolcir la troppa agrezza «\ 
p a v. 844. di tjuejh liù. benché in altro propofito 
Chi vuol dolci i popon tre giorni tenga 
In vin mifchio di mele, o 'n latte puro 
Il Teme a macerar 

Lo fleffo infegna Pier Crefc. nella colthazion del Cederne 
/. 5. c. 8. n. 4. £ dice che lì mutano d' agri in dolci, fé 
per tre giorni in acqua di mulfa fi metteranno i femi , 
che fi doveranno porre a macerare , o vero in latte di 
pecora . Alcuni del mefe di febbrajo fucchiano il pedale 
dalla parte di fotto, con pertugio torto, in modo , che 
non traparti, e quindi lafciano fcolar V umore, innno a 
tanto , che i frutti fi formino .* e quando fon formati , 
riempiono il pertugio di loto , e in tal modo , quel di 
mezzo farfi dolce, confermano, 
V. 754. Chi trovar brama in lor nuovi altri volti ce. 
Un ftmile fperimento [affi ancor [opra il mellone e V coro- 



fi pogna el fuo fiore enendo nel fuo tralce, in uno vafo 
di terra , chentunque forma averte '1 vafo , ovver d' uo- 
mo, ovvero d'altro animale, cotal forma avrà in fc quel 
cotal cocomero ; e coral figura . 

V. 776. Et dell' alma cirtà la Forofctta ec. 
Parimente Columella l. 10. v. 310. 

Et titubante gradu multo madefaclus Jaccho 
JErc fìnus gerulus plenos gravis urbe reportat , 
V* 79 Che tarieno all' Aprii vergogna altrove , 




140 Annotazioni /opra il Libro Quinta 
E nel l. 1. v. 1099. 

Che invidia fanno al più foave Aprile, 
V. 792. Hor dal primo terren chi il Teme accolfe ec. 

Come fi debba fare il trafpiantamento ce lo infegna Ci cfc. 
nel l. 6. c. 2. n. 12. L'erbe fi trafpongono in terra ben 
lavorata, fatto il foro col palo, o nelle porche, o dattor- 
no a molte porche, le quali fieno nuovamente feminate. 
Il trafpiantamento fi fa quafi di tutte erbe, trattone fpi- 
naci , e atrebici, e aneti , in ogni tempo , nel quale le 
piante alquanto faranno crefeiute , e la terra non fari 
troppo feccha , avvegna non fia molle , sì come molte 
richieggono. Qjà poi fo {giunge , che fallì il trapiantare, ac- 
ciocché il fapor dell' erbe in meglio fi muti , e dimefti- 
chifi. 

V, 797 ne gli è mefiicro 

Per non fi fcolorir del nitro aita 

GV antichi fi folcano fervire del nitro per render l* erbe 
più verdi . Sopra Mi che f Umelbergio nelle annotazioni al 
cap. 1. del 3. libro di Apicio Celio alla voce nitro . Nitrum 
minerale eli, cujus quondam aliquibus locis ufus prò fale 
fuit, tanta illi coloris, faporis, & totius fubftantix fimi- 
litudo eft, & a falis natura non multum diitans . Eo o- 
lera viridiora fiunt. Hinc illud Martialis 1. 13. ep. 17» 

Ne tibi pallentes, moveant faftidia caulcs: 

Nitrata vìridis braflìca fìat aqua. ec. 

V. 798. Per non fi fcolorir ) cioè , perciocché eflb non fi 
fcolorifce 

V. 805. E '1 fevero Caron de i giufti efempio 
Legge fi in Pier Vettori alla pag.3. della C ni tivaz. degli U- 
livi , Marco Catone nel libro , che egli fcrilTe de' lavori 
della terra, avere con grande ftudio , ed arte trattate le 
lodi del Cavolo y moflrando quanto egli conferifea alla 
fanità, e quanto beneficio porti nel cibarfene a' corpi u- 
mani . Della f everità poi, e della maeflìì di coflui molti e- 
fempf fi protrebbono addurre . Ed è co/a notabile , che colo- 
ro, i quali convenivano agli fpett acoli , ejfendoci egli , non 
avevano neppure ardimento di ridere. 
V. 811. Varie fono infra lor; i'una è più verde, ec. 
Differenti fpezie di lattuga ci vengono deferii te anche da 
Columel. nel l. 10. v. 182. 

Altera ( latluca ) crebra viret; fufeo nitet altera crine, 
Utraque Cxcilii de nomine dieta Mete 1 li . 
Tertia, quae fpiflb, fed puro vertice pallet, 
Hxc fua Cappadoca: fervat cognomina gentis, 

Ec 
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Et mca, quarti gencrant Tarthen littore Gades, 
Candida vibrato difcrimine, candida thyrfo cft. 
Cypros item Paphio, quam pingui nutrit in arvo 
Punicea depexa coma, fed laétea crure eft. 
V. 828. Chi vuol gufto variarle; al fuo congiunga ce. 

Pier Crefc. /. 8. e. 8. n, 2. Perocché , fe prenderai lo 
iìcrco della capra, e '1 cacherello, con una lefìna, forni- 
mente fc aver ai , e vi metterai il feme del rafano , della 
lattuga, del nafturcio, della ruca, e della radice, e fatto 
ciò lo rinvolgi in letame , e in picciola foilìcella fotter- 
ri, il rafano s'accolta alla radice , e tutti gli altri con 
la lattuga infieme efeon fuori, ciafeuno col fuo fapore. 
V. 837. 11 foave popon 

Non è da riporfi certamente tra gli ultimi il diletto eh' 
altrui porge il mellone per la fua particolare Jonvità, la qua- 
le viene accennata ancora da Strabo Gallo in quefli oltre il 
coflume del J ecolo , in cui fioriva, eleganti ver fi , tratti dal- 
la fine del cap. 7. del fuo Orticino, jlampato co' medici la- 
tini dai Manuz) ? anno 1547» 

Ergo chalybs hujus penetrar, dum vifeera pomi, 
Elicit humores largos cum femine rivos 
Multiplici: rum deinde cavum per plurima tergus 
Frulla manu fpargens hortorum laerus opimas 
Dclicias conviva capir, candorque faporque 
Obleclanr fauces: nec duros illa molares 
Efca flupere facir, facili fed manfa voraru 
Vi narurali frigus per vifeera nutrir. 

V. 840 conforto eftremo 

Dell'interno calor di febbre ardente; 
E Columel. I. 10. v. 400. 
Er ferer auxilium quondam raortalibus aegris. 
Il Cocomero umetta , rinfrefea , addolci fee ; il fuo feme fi 
} uno de' quattro freddi maggiori , e fi ufa frequentemente 
neir emuljtoni. 
V. 844. Chi vuol dolci i popon , tre giorni tenga 
In vin mifchio di mele, o 'n larre puro ec. 
Pallad. volgariz. Marzo cap. 13. de' Melloni e Cocomeri. 
Seminanfi aguale e melloni in fpazio di due piedi tra Y 
uno e T altro , ne* luoghi divelti e lavorati , e fpecial- 
mcnte ne' luoghi arenofi . E diverranno e melloni foavi , 
e delicari , fe '1 feme fi maciari nel latte , e nella molfa 
per tre dì inprima che fi pogna . E fe per moiri dì in- 
nanzi che fi pogna li merra el feme tra le foglie delle 
rofe fecche , diventeranno e melloni odoriferi. Seminane 

fi 
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fi aguale e cocomeri , fatti e folchi radi in altezza di Tei 
piedi, e in larghezza di tre. E tra Y uno folco, e 1' altro 
fi latti foda la terra in fpazio d* otto piedi , nel quale fpa- 
zio e cocomeri fi portano ftendare. L' erbe gli ajutano, c 
però non fi voglion farchiare , nè mondare. E fel feme fi 
maceri prima nel latte della Decora, e nella molfa, n affe- 
ranno e cocomeri candidi , e lunghi, e teneri, ec. Crefcen~ 
zio rapporta un capriccio fo cf perimento intorno al cocomero 
mll.Ù.c.S.che è queflo. Anche fono alcuni, i quali nella 
canna, alla quale hanno prima tutti i nodi forati, inne- 
ftano il fior del cocomero, col capo della fu* vite ta- 
gliato, fecondo che Alberto inrende, e in quel luogo di- 
cono, che nafee il cocomero di fmifurata lunghezza dillefo . 
• V. 862. L' acqua con tal defio dietro fi tira 

Il tener citriuol, ec. 

Columel. I. 10. v. 305. ojferva la Jìeffa proprietà di a- 
mar V acqua ancor nel cocom. 

At qui fub trichila manantem repit ad undam 
Labenrcmque fequens nimio tenuatur amore 
Candidus crTcetx tremebundior ubere porca?, 
Mollior infufo calathis modo lacle gelato, 
Dulcis erit , riguoque madefeit luteus arvo, 
E Pallad. al luogo fpracit. E fc fi pogna lor fotto in 
vafi aperti acqua ; adentro giù due palmi P acqua di lun- 
gi da loro , incontenente s' affrettano, e difeendono all' 
acqua. E Crefc. nel cap. fudd. non fol ne' cocom. , e ci- 
triuoli , ma nota altres) nella zucca la medcfima proprietà . 
E ancora crederanno i cocomeri, o vero cedriuoli mara- 
vigliofamente , fe porrai fotto '1 cocomero, o fotto '1 ce- 
driuolo , o fotro fa zucca un vafello d' acqua feoperto , 
due palmi più baffo. 

V, %6-j tanto odio porta 

Al Palladio liquor, 

Segue lo Jiefjb Crefc. al luogo [opra allegato . A nche te- 
me r ulivo di tal maniera, che fe gli fi pone allato , fi 
piega in modo d' un'amo . Anche per tutte le volte, 
eh' e' tuona, ficome fpaurito, fi rivolge. 

V. 871. Vuol la zucca più d'altra al feme cura; 

Chi l'ama più fottìi, ce. 
Columel. I. 10. v. ^82. 

Una ncque ed illis facies; nam fi tibi cordi 

Longior eli, gracili capitis qua? vertice pender , 

E tenui collo femen lege, five globofi 

Corporis , atque utero nimium qua? vada tumefeit , 

Ven- 
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Ventre leges medio , fobolem dabit ilta capacem ec. 

E Pallad. volgarizz. Mnrz. cap. 16. della Zucca . Di 
quefto mefe fi vuole feminar la zucca in letaminata ter- 
ra, umida , e ben lavorata . E quefto è gran fatto nelle 
zucche , che '1 Teme del capo , cioè di verfo *J picciuolo 
della zucca , parturirà zucche lunghe , e fonili : e quel 
del corpo della zucca le farà grofTe : ma quel del fondo 
le farà late; fe fi feminano col capolino del feme in giti 
volto. E quando crefeono, fi voglion fomentare. E quel- 
le che fi ferbano per feme , pendano nella fuo vite infi- 
no a verno : e poi cogliendole , fi pognano al fole , ov- 
vero al fummo, altrcmenti el feme infracidi, t perifee. 

f. 889. La ferbailrella humil. Ovvero Pimpinella. 

V. 913. E per farlo maggior 

Anche Qrejc. nel l. 8. c. 8. n. 2. infegna mólte maniere 
di far crefeere il porro a di [mi fura. Anche fe piglierai più 
porrinc , c le legherai , c metterale fotto, fi farà un por- 
ro grandiflìmo di tutte* Anche fe metterai fenza ferro il 
feme della rapa , nel capo del porro, e porralo, fi dice, 
che fmifuratamente crefee . O vero , che fe fi prendano 
molti femi , e fi mettano in uno tiretto pertugio , cre- 
feerà il pullulamento di tutto in un porro groflfìfrimo. 

V. 924. Aprendo il fen la più vezzofa rofa ec. 

Il Poliziano della rofa e della viola infieme nella bclliffx* 
ma flanza 78. del ttb. 1. 

Trema la mammoletta verginella 

Con occhi badi onefta e vergognofa: 

Ma viè più lieta, più ridente e bella 

Ardifce aprire il feno al fol la rofa: 

Quefta di verdi gemme s'incappellar 

Quella fi moftra allo fportel vezzofa- 

L' altra che 'n dolce foco ardea pur' ora , 

Languida cade, e '1 bel pratello infiora. 
E 7 Tajfo della rofa c. 17. n. 14. 

Ecco poi nudo il fen già baldanzofa 

Difpiega ec. 

V. 934. Sopra Tonde a mirar Narciflb torna; 

È nota la favola di Narcifo^ la quale ci viene deferitta 

affai leggiadramente da Renato Rapino nel l. primo degli 

Orti co/eguenti ver fi . 

Ne mora riaventi pallebit multus in auro 
NarcuTus: mifer ah! quondam puer il le fub undis 
Dum fe contemplata, amat ; fed perdit amantem 
Forma, novumque facit pucri de corpore florem. 

• 
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Il Poliziano nella Jl. 79. /. 1. ne la accenna cos) 
Narcifo al rio lì fpecchia , come fuolc . 

Si fcrive Narri ffo, e Narcifo egualmente . 
V. 944. O voi che vi godete e l'ombra, e Tonda 
Del Menalo frondofo, ec, 

Columel. I. 10. v. 264. 
Nunc yos Pcgafidum comites Acheloidas oro, 
Maenaliumque choros Dryadutn, nymphafque napeas, 
Qux colitis nemus Amphryfi, qua: Theflala tempe t 
Qux juga Cyllenes, & opaci rura Licaei, 
Antraque calla li is femper rorantia guttis, 
Et qua? ficanii flores legiftis Halefi, 
Cum Cereris proles veflris intenta choreis 
iEquoris iEthnei vernantia lilia carpfit, 
Raptaque lethxi conjux mox facìa tyranni 
Syderibus tri ile s umbras, & tartara czlo 
Prapofuit , Di te m q ue Jovi , letumque (aiuti , 
Et nun£ inferno potici» Proferpina regno. 

Jn fimil guifa Gio. foviano Pantano fui bel principio del l. 
1. degli Orti deW Efperidi. 

Vos o qua? liquidos fontes, qua: flumina Nymphae 
Najades colitis, qua: florida eulta Napea*, 
Dcliolofque hortos, & 1 ir tura cognita Mufis, 
Qua: col Ics Baccho lauos , flaventiaque arva 
Meflìbus , ac fummi curatis rura Vefevi, 
Quo folem vìtetis , iniqui & fydcris zftum, 
Hac mecum placida fetta: requiefeite in umbra 
Gratorum nemorum, Dryades dum munera vati 
Annua , dum magno texunt nova (erta Maroni 
E molli Viola, e fcrrugincis Hyacinthis, 
Quafque fovent teneras Sebethi flumina myrtos. 
V. 950. Venite ove noi fiem, ec. 

Similmente nelP invocazione del Li. v. 8. 

Voi dotte Tuo re 

Lontan lafciando d' Helicone il fonte: 
Non v' increfea a venir qui dov* infiora 
Lari e Durenza le campagnie intorno. 

V. 955. Della bella Ceranta hor fate allegri , 
Della bella Ceranta; 

La Ceranta la dice ora bella, ora [aera, a contemplazio- 
ne di Francefco Primo, come nel v. 1076, del l. 1. 

Alma facra Ceranta, 
E altrove 

E la bella Ceranta andar più chiara 

Vedre- 
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Vedremo allor , 

Con quefla figura ancora il Montcmagno nel Sonetto 26. 
àifegna il luogo , ove nacque la fua donna 

E tu facro terren faper te '1 dei , 

Sacro terren, dove mia donna nacque. 
V. 957. Il gran Francefco pio ec. 

Con tutta ragione dal no/ho Poeta vien pareggiato agli 
Eroi principali del mondo quejìo Re invitto per le tante , e 
s) fegnalate azioni da lui operate s) nella pace , che nella 
guerra . Delle quali veggendofene una accennata in numif- 
ma di getto, eftjìente in metallo qui in Cafa Falghera, ni l 
paruto bene di farlo imprimere in queflo luogo , moffo anco- 
ra dalV incertezza fe fia flato più pubblicato negli anni ad- 
dietro , e dalla opinione, che d leggitori fia caro il vedere 
V immagine , come fi veggono in quefli fei libri parecchie 
volte delineate eziandio le virtudi , e il valore di effo , il 
quale congiunti agli fpirti bellico fi , e magnanimi 

Sic oculos, fic ora ferebat. 




V. 960. L' amaraco, 

Molto opportunamente il Poeta qu) eforta le Ninfe a co- 
glier r amaraco, perciocché di quejt erba folca coronar fi Ime- 
neo, come fi ha da Catullo a v. 6. deW Epitalamio di Giul. 
e Mail, 

Cinge tempora floribus 

Suave olentis amaraci 

Di yuefla medefima fi folca fare anche unguento , del 
quale in deliciis utebantur, come da Lucrezio l. 4. v. 1172. 
At lacrimans exclufus amator limina faepe 

K Fio- 
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Floribus , & fertis opent , pofieifque fuperbos 

Unguit amaracino, & foribus miler ofcula figit. 
V. 961. Il bel Maggio, o P Aprile, 

£ coftume aV Poeti il prendere le flagioni dell' anno per 
le età della vita umana . 

Ivi & vi fovvegnia 

Che la ftagioo miglior veloci ha 1* ali , 

Il Sig. Gio. Antonio Volpi Pubb. Profeff. di Umane lett. 
nello Stud. di Pad, alla pag. 197. della fec. ediz. delle fue 
elegantijf. Rime 

Superbetta , non t 1 accorgi , 
Che fe torto fi dilegua 
La rtagion bella, e ridente, 
Torto ancor ritornerà? 

Ma fi perde , fe non P ufi, 
Con dolor di chi f adora, 
Senza fpeme di ritorno 
Lo fplendor di tua beltà . 
V, V annot. al v. 584. di queflo lib. 

V. 965. Non vi faccian temer le nemiche armi 

Del barbaro Guardian eh' aperte mortra; 

E da vedere ciò che s 1 è avvertito al principio di quefio 
Jìcffo lib. 

V. 972. Quei che rertan da poi ec. 
Così diffopra a v. 657. 

P olente fpigo 

Che ben porta odorar gli eletti lini 

Della conforte pia. 
V. 980. Si den fotto il valor d' un picciol foco 

Stili nrfe in acque 

Renato Rapin nel l. I. degli Orti e* infegna ajjai pulita» 
mente la maniera di far acqua Jlillata co' pori ne* feguenti 
verfì , ne\ quali è man/fcjto aver egli imitato il famojijf. 
Tracafloro n*l lib* 2. della Sifil. ove mfegna uno Jitllato di 
alcune piante pel morbo Gallico , ficcome in altre cofe imi- 
tolto in quefio fuo dotto, e leggiadro pumi degli Orti. 
Nec defunt flores prunarum ardente favilla 
Qui coquerc, & lentos foleant torrere per ignes , 
Vas intra oblongura , vel ci nifi concava vitri : 
Fumidus it furfum vapor , & frigentis aheni 
Hacfit ubi lateri inclufo , algoremque recepit, 
Paulatim rorem fluidus denfatur in udum , 
Excurritque vagis patefacla per ora fluentis: 
Et ftilùntcm in aquam florum fc fpiritus omnis 
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Exprimit, atque novas recipit de funere vires . 
V. 987 con l'olio inficme 

Di quel frutto gentil ce. 
C/o2, con olio di mandorle . 

V, 990. V impaziente Filli , 
Veteajt /* annotaz. al Li. v. 534. 

V, 1002. Hor più che in altro afTar volga il penfiero ec» 
Columcl. I. 10. v. 143. 

Et primum moneo largos inducere fontes, 

Ne fitis cxurat concepto femine partum . 

At cum feeta fuos ncxus adapcrta refolvit, 

Florida cum foboles materno pullulat alvo, 

Primitiis pianta? modicos tum prxbeat imbres 

Sedulus irrorans olitor , ferroque bicorni 

Pecìat , & angentem fulcis exterminet herbam . 

V. 1005. Alla verde famiglia di Priapo ; 
Il Petrarca nel Son. 269. della 2. Parte . 

E i fiori, e l'erbe, fua dolce famiglia. 
V. 1036. Quanti fono i vicin che dell' altrui 

Si pafeon volcntier? 
V. il v. 166. del l. 4. 

V. 1060. Ma chi del fuo giardin pria mife i femi 

Neil' acqua a macerare ce. 
Columcl. I. 10. v. 352. 

Sed ne dira novas fegetes animali a carpant, 

Profuit interdum medicantem femina pingui 

Palladia fine fruge falis confpcrgere amurca , 

Innatave laris nigra fatiare favilla . 

Profuit & plantis latices infundere amaros 

Marrubii, raultoque fedi contingere fucco. 

E Crcfccnz. I. 6. c. 2. ». 17. E ancora ogni feme de- 
gli orti , o vero de' campi , fi potranno falvare da ogni 
male , e nocevoli animali , o vero cofe contraffatte , fe 
nel fugo delle radici de' cocomeri faivatichi , e dell' e- 
ruche, mefcolate infieme, fi macerino. 

V. 1066. Filiginofa polve 

Quella fuliggine 0 foliggine che lafcia il fumo fu pe* ca- 
mini . 

V. 1070. La cui chiufa virtù da mille offefe ec. 

Pier Crefc. I. 1. c. 2. n. 17. attribuì fee quefla vtrtà an- 
cora al ecce. Il cece è da feminare in tra i camangiari , 
come dice Palladio , per molte maraviglie , acciocché i 
camangiari infeftevoli animali non generino . E ciò av- 
viene per la falfuggine , che porta feco il cece ; di cui cot> 

K * PUn. 
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Plin. nel l. 18. c. 12. Ciccris natura elt gigni cum fal- 
litine , ideo folum urit . 

V. 1075 può molti ancora 

Scampi trovar che c' infegniò la pruova . 
Crefc. nel luogo foprammentovato c infegna anch'* egli 
molte maniere di prefèrvar /' eròe dall' ingiurie di quejli a- 
nimali , il quale io qui tralafcio per brevità. 

V. 1089. Il frigido feorpion 
Dante Purp. c. 9. v. 4. 

Di gemme la fua fronte era lucente 
Porte in figura freddo animale 
Che con la coda percuote la gente. 
V. 1095. Altri fan circondar tre volte in giro ec. 
Columel. (. 10. v. 358. 
At fi nulla valet medicina repellere peftem , 
Dardania? veniant artes , nudataque plantas 
Foemina, qux juftis tum demum operata juventac 
Legibus, obfctfno manat pudibunda cruore, 
Sed refoluta linus , refoluto marlh capillo , 
Ter circum areolas , & fepem ducirur horti. 
Quje cum luflravit gradiens ( mirabile vifu ) 
Non alitcr quam decuiTa pluit arbore nimbus, 
Vel teretis mali , vcl teclx cortice glandis , 
Volvitur ad rerram diftorto corpore campe . 
E Plinio l, 28. cap. 7. racconta lo Jìejfo . Quocumquc 
autem alio menftruo, fi nudata; fegetem ambiant, erucas 
ac vermiculos fcarabeofquc ac noxia alia decidere ec. Se 
quejlo {angue menfhruo abbia poi tanto di facoltà e dì valo- 
re è da vedere Bernard. Ramazzini nel cap. 19. del fin 
immortai libro de morb. Artific. , e Giovanni Olcrio negli 
Scolf al cap. 58. de Sifi. menfib. , e molti altri. 

F. ino. Contr' alle nebbie ancor s 1 arme il cultore ec, 
Crefc. I. 6. e 2. ». 15. Contra le nebbie, e rubigine , 
come dice Palladio , dei ardere paglie , e i purgamenti 
in piò luoghi , per P orto difpofti infieme tutti , quando 
vedrai fopraftar la nebbia . 

E il Soderini pag. 66. Le nebbie che vengono alcuna 
volta fopra , e tra le viti , fi fcaccino con il fummo , e 
fiamma di pagliaccia , o altra robaccia o fpacciatura ab- 
bruciata di cafa 
V. 1 1 1 5. Molti modi al frenar già mife in ufo 
La rozza antichità P afpre procelle ; ec. 
Columel. I. 10. v. 338. 
Haec ne ruricote patcrentur monflra, fclutis 

Ipfa 
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Jpfa novas artes , varia experientia rerum, 
Et labor oftendit raiferis , ufufque magi:ìcr 
Tradidit agricolis, vcntos fcdare furcntcs, 
Et tempeftatcm Thufcis avertere facris . 
Hinc mala rubigo virides ne torreat herbas, 
Sanguine la&entis catuli placatur & extis. 
Hinc caput Arcadici nudum cute fertur afelli 
TyrrhenuS fixifle Tages in limite ruris. 
Utque Jovis magni prohiberer fulmina Tarchon, 
Sxpe fuas fedes percinxit vitibus albis. 
Hinc Amythaonius docuit qua; plurima Chiron, 
Nocìurnas crucibus volucres fufpendit , & altis 
Culminibus vetuit feralia carmina fiere 
Vepgafi ancora Coflantin Ce far e al cap. 14. del 1. primo, 

V. 11 36. E le piogge a Giunon ? 
Giunone per la fleffa aria s* è avvertito altrove nel /. 1. 

V. n?8. Volga di voto a Dio ec. 
Altre volte infegnb al villano la divozione e la pietà verfo Dio . 

V. 1 1 59. . . . eh' al picciol dì s' arrendan l' hore 
All' incontro nel Li. v. 48. 

Che bench' ai miglior dì arrenda il verno 
V. 1171. Sopra i pomi d' amor 

Metafora ufitatiffima preffo i migliori Poeti . Vo y qui ri- 
portare un Tetra/lieo , tratto da' verfl inediti di Lodovico 
Ronconio , per dare un faggio di qnefio non inelegante Poeta 
del fecolo jedicefimo . 

Vel duo poma finu , queis cedunt marmora , Phylli 

Conde, vel accedant huc mea labra fine. 
Ni facis, hoc tendis naturae munera contra: 
Ha:c vitam his voluit, tu fera inerte necem. 
V. 1175. L'appio falubre 

Della virtù deW Appio cos) Pier Crefc. I. 6. c. 7. n. 1. 
Quello, che negli orti nafee , è caldo nel principio del 
terzo grado , c fccco nel mezzo : e imperò dato cotto , 
o crudo a mangiare , 1* oppilazione apre , T orina pro- 
voca , e '1 ventre frrigne , ed ha proprietà di difTolvere 
la collipazion de' membri , e di far via agli umori , e 
quegli allo ftomaco, alla vulva, e al capo attrarre , onde 
nuoce agli epiletici, e alle pregnanti , e '1 vomito indu- 
ce. Il vino della decozion fua, le doglie del ventre, fat- 
te per ventufita , coftrigne . Il feme è di maggiore effi- 
cacia , fecondamente la radice , e pofeia V erba . 

V. 1192. Hor la candida indivia, hor la forella ec. 
Vegga fi dijfopra il v. 548. 

K 3 V. 1204, 
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V. 12C4. Della piangente fenapa 

Piangente , perciocché fa lagrimar chi la tratta . Columel. 
I. 10. v. 122. 

Seque laceflenti fletum fattura fynapis. 
In quejlo Jieffo lib. fi ha : 

La piangente cipolla ec. 

Que' lagrimoiì aerimi ec. 
V. 121 2. E lo fpedò sfrondar di pari entrambe 

Fa il ventre raddoppiar 

Perche quel nutrimento , che per le frondi fi va diffon- 
dendo , fi riduce tutto nel ventre . 

V. 1214. Il fimi^iantc a lor rafano ardente, 

Il felvaggio armoraccio, 

Quel , che qui diurni rafano ardente fi è il rafano vol- 
gare , fativo : e V armoraccio fi è il rafano rufticano , 0 fil- 
veflre che vogliamo dire. 

V. 1218. . . . . e ch'odio porta 

Crescenzio del rafano nel l. 6. c. 90. ». 4. Anche fi di- 
ce, che il rafano è nimico alle viti, e dicefi, che fe vi 
fi pianta prdfo , per difeordamento di natura , tornano 
addietro, fecondo che Palladio, efperto agricolror, dice, 
E del cavolo nel mede/imo Uh. c. 22. n. 7. Anche fi polTon 
piantar nelle vigne, nelle quali bene allignano, ma mol- 
to le dannificano , perocché fi truova per efperien/a , 
che '1 cavolo c nimico della vite, imperocché la 'ndebo- 
lifce , e la riarde , quando le fclfe allato. 

V. 1221 1' enula 

Fingefi nelle favole , che queft erba fia nata dalle lacri- 
me d ' Elena , quando fu rapita al manto. Plinio l. 21. c. 
10. Helenium è lacrymis Helenae dicirur natum: & ideo 
in Hclcna infula lauda tiffimum . Lo Jieffo Plin. racconta 
le virtù di que fi? erba nel lib. mede fimo cap. 21. , le quali 
non fieno inutili a rifaperfi , e principalmente alle donne. 
Hclcnium ab Helena, ut diximus , natum, favere credi- 
tur forma: : cutem mulierum in facìc rcliquoque corpore 
nutrire incorruptam . Prxterea putant ufu ejus ouamdam 
gratiam iis veneremque conciliari . Attribuunt & hilari- 
tatis erfeclum eidem potar in vino, eumque quem habuc- 
rit nepenthes illud prardicatum ab Homero,quod triftitia 
omnis aboleatur . Eli autem fucci prardulcis . Prodeft & 
orthopnoicis radix ejus in aqua jcjunis pota . Eft autem 
candida intus , & dulcis . Bibitur & contra ferpentium 
iclus ex vino. Mures quoque contrita dicitur nccare . 

V. 1232. Et chi lo coglie anchor mentre la Luna 

Sotto 
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Sotto T altro hemisfcro et, 

Pollaci, volgarizz. Novembr. cap, 6. Dicon che ponen- 
do P agi'o quando la luna è (otterrà , e anche a luna 
(otterrà divellendogli, non ne vien poi puz7o. E il pià 
volte fopracitato Mizaldo fogyunge* dulciora effici allia, fi 
in piantando nucleos olivarum illis circumpofueris : vel 
allia ipfa contufa plantavcris . 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA IL LIBRO SESTO 

DELLA COLTIVAZIONE 

D I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO* 

Erfo i. Hor perchè tutti in ciel non van- 
no eguali ce. 
In quejt ultimo libro dimofira T tutore 
con affai dotta ragione in qua! maniera fi 
poffano rnonefeere dalle buone le cattive 
Stagioni: i varj a/petti, e le varie influen- 
ze de* cele (li corpi ; e da quai fegni ne ven- 
gano prejagiti il fereno , la pioggia , il 
vento, ec. Il che quanto fia neceffario al Villano , è da ve- 
dere ne/l' annotaz. al v. 115. di queflo libro mede fimo . 
V. ?. Come piacoue a colui che vario infufe 
Nelle ite Ile il valor, che muove il mondo, 
"Dante lnf. e. 1. v. 38. 

E 1 foJ montava n su, con quelle flelle, 
CIT eran con lui , quando V amor divino 
Motte da prima quelle cofe belle, 
E nel Par. e. 33. v. 143. 

Ma già volgeva il mio defiro, e '1 velie, 
Sì come ruota , che igualmente è molla , 

L'a- 
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L'amor, che muove il fole c l'altre (Ielle . 
E queflo noflro in queflo lib. mede fimo v. 100. 

e ciò n' avviene 

Perchè piacque a colui , che tutto muove . 

Y- 14 • • • • c '1 pio parente 

Giove , padre di Venere, 

V. 15. Di cui quanto è di ben ci piove in terra 
E nel v. 28 3. del l. 1 . nelV invocai, a Venere 

E quanro bene haviam da te fi chiame. 

V. 17. Che '1 figliuol di Latona, e la forella 
Il Sole, e la Luna, ambidue figliuoli di Giove, e di Latona. 

V. 24. Se la capra Amaltea 

Tinge fi da' Poeti , che quella capra, del cui latte fu Gio- 
ve fanciullo nodrito per opera di Amaltea , Figliuola di Me- 



to di tralafciarle quafi affatto e per non effere troppo dijfu- 
fo, e perchè fi poffono leggere da ciafeuno in Ovidio, in I- 
gino , e in molti altri greci e latini . 

V. 33. Ch'ai noftro humano oprar tanto ha vicina 

La polle me Tua luce 

Plinio ne indica qual fta la potefià della Luna in terra 0 
in mare nel /. 2. c. 99. Quo vera conjeaatio exirtit haud 
frunVa, fpintum fidus luna: exiftimari . Et hoc effe quod 
terras faturet, accedenfque corpora impleat, abfcedenfquc 
inaniat. Ideo cum incremento ejus augeri conchylia, & 
maxime fpiritum fentire quibus fanguis non fit . Sed & 
fanguine hominem ctiam cum lumine ejus augeri ac mi- 
nui . Frondes quoque ac pabula ( ut fuo loco dicetur ) 
fentire, in omnia cadem penetrante vi. 

^.40 . . il quarto giorno 

Che cornuta rivicn coi tre vicini ec. 
E/ìodo ne y giorni 

Hx enim dies funt Jove a prudente 

Primum: novilunium, quartaque & feptima facra dies: 

Hac enim Apollinem aurienfem genuit Latona. 
V. 44- Pur P agniello e '1 vitel potrà nel fefto 

Di quel membro privar 
Lo Jìejfb Efìodo ne* giorni ivi. 

Nec prima quidem fexta puellae gignenda? 

Apta eft, fed haedis caftrandis, & gregibus ovium , 

Stabuloque circura fepiendo paftorah benigna dies eli, 

Bona vero viri para, amatque con vici a loqui 9 

Meiv 
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Mendaciaque, & blandos fermones, & occulta colloquia. 
Menfis vero ocìava caprum & bovcm mugientcra 
Occiduo, mulos autem duodecima laboriofos. 
Nel /. 2. v. 645. fi impara in anale flagione y e in quale 

età fi deggiano cajhare i vitelli* 
V. 47. Nei cinque altri miglior che vengon dietro 
Può le piante inneftar te, 

Efiodo ivi. 
Ocìavaque & nona ambar dics menfis 
Egregie crefeentis, ad curandum opera mortalium. 
Undecima vero, duodecimaque amba? quidem bona?: 
Hzc quidem tondendis ovibus, illa ketis fegetibus mc- 
tendis. 

Duodecima tamen undecima multo melior: 
Hac enim net fila in aere fufpenfus arancus, 
Die e xpleta, quum & prudens formica acervum colligit. 
Hac tclam ordiatur mulier, proponatquc opus. 
V. 53. Quel che fegue coftor contrario al feme, 
Efiodo ivi 

Menfis autem inchoati decimatertia caveto 

Semcntem incipere, plantis vero inferendis optimi cfl. 
V. 54. E fecondo al piantar, 

Gioanvettorio Soderini per piantare viti , 0 frutti ne di fa- 
ina più giorni provati felici per ciafeun mefe delP anno nel- 
la pag. 12. in quella guifa . Ancora s'abbia in oiTervan- 
za, che havendofi a piantare vigne, ò altri frutti, fica- 
vino tempre del magro , e mediocre terreno , per porli 
ne* graffi, e non mai fi facciano ufeire di quelli per pian- 
tarfi in quelli . E non volendo ancora nel porre ò viti ò 
arbori fruttiferi oflervar la Luna , fi può fere in quefti 
giorni , che fono veramente per fperienza al porre profit- 
tevoli , come di Gennaio el dì 8. 9. 10. tutti i giorni in- 
teri fi può profittevolmente porre. 

Di Febbraio 7. 8. 9. infino a mezo giorno. 

Di Marzo 3. 4. 5. da mezo giorno a fera . 

D'Aprile 1. 2. 3. fino a mezo giorno. 

Di Maggio 28. 29. 30. tutti interi i giorni . 

Di Giugno 26. 27. 28. fino a mezo dì . 

Di Luglio tutti interi 23. 24. 25. 

D' A golfo da mezo dì fin à fera. 

Di Settembre ai. 28. 29. 30. da mezo di fin alla fera 

D' Ottobre 16*. 17. 18. fino a mezo dì. 

Di Novembre 13. 14. 15. da mezo dì fino a fera. 

Di Dicembre 11. xa. 13» fino a mezo dì. 

V.62. 
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V. 62. Solo è '1 tempo à domar col nuovo giogo 
L' afpro torvo giovenco 

La maniera di domare il giovenco V infegnò nel lib. 2. 
V. 67. Fugga il quinto ciafcun con "quelli infieme ec. 

Eftodo ne y giorni 

Quintas vero evitato: quia difficiles funt, & graves. 
In quinta enim ajunt furias obambularc, 
Perjurium vindicantes : quod malum Contendo genuit 
perjuris . 

E Virnl. I. i.v. 276. 

Ipd dies alios alio dedit ordine Luna 
Fclices opcrum. quintam f'uge: pallidus Orcus, 
Eumcnidefque fatar, tuoi partu terra nefando 
Coeumque Japetumque creat, farvumque Tiphcea, ec. 

V. 72 e 1' altro appreflo 

Per ventilar il gran n' apporta 1' ora ; 

Eftodo ivi. 

Media vero fentima Cereris facrurn munus 
Diligenter infpiciens, bene acquata in area 
Ventilato, roborumque feclor incidito cubicularia ligna , 
Navaliaque ligna multa, & quae navibus congrua funt 
V. 74. Puoffe in quello atterrar ne i bofehi alpelìri 
L' alto robufto pin , ec. 

il Davanzali nella coltivaz. Tofc. alla pag. 246. delP e- 
diz. Cominiana c infegna quali arbori ji deggiano tagliare 
a luna [cerna, e quali a luna crefeente . A Luna feema ta- 
glia ogni legname fenza ragia; fe non la potdfi afpetta- 
re, taglia in dì eh 1 abbia K ; che fa il medefimo che la 
Luna, dicono i Peripatetici di contado. Agli Arbori ac- 
quidofi, come gli Ontani, Oppi, Vetrici, e fimili, farai 
due dì innanzi parecchi buone intaccature, dappiè, per le 
quali verferanno grande umore: e così altri, quando for- 
zato tuffi a tagliarli di primavera, e maflìroamente a quei 
di ragia, che fono molto piìi pregni . E nondimeno vo- 
gliono i pratichi ( non fo la ragione ) che quelli di ra- 

tia, al contrario degli altri , fi taglino a Luna crefeente 
i verno pure, e in dì di R; la qual R, quello che s' 
abbia a fare con la bontà del legname , nV è occulto . 
V. 77. Benché forfè indugiar quand' é più feema ec. 
E la ragione ce la adduce Macrobio nel /. 7. de' Satur- 
nali cap. 16. ove lafciò fcritto . Ncc minus circa inanima 
lunz proprietas olìenditur. nam ligna qua; luna vel jam 
piena vel adhuc crefeente dejccìa funt , inepta fabricis 
funt, quafi emollita per humoris conceptionem . 

V. 79. 
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V. 79. Nel vigefimo dì , nell' altro innanzi 

In cui nafeon color eh* hanno arte , c fenno ec. 
Efiodo né* giorni 

Viccfima vero in magna, piena die, prudentera viruni 

Generato: valdc enim bona; eit indoìis. 

V. 90. Negli altri giorni all' hor ch' ella è vicina ec. 
Là ftejfo Efiodo ivi 

Sed pauci rurfus feiunt tertium nonum menGs optimnm 

Implendis doliis, & fub jugum ponendo collo 

Bobus & mulis & equis celeribus. 

Navem bene clavatam celercm in nigrum pontum 

Trahito, fed pauci vera intelligunt. 

Quarta vero aperi dolium . 
V. 94 ne fia fchemita 

V antica oflfcrvation ec. 

Lo flejfo Efiodo ivi afferifee tornare in gran comodo agli 
uomini V offervazioni di tali giorni, ed effere felice, e Beato 
colui , che ne è appieno informato . Di che [e veramente [e 
»' abbia a [are quel conto, eh? ci dice, fia £ altri il giudizio • 

Et hx quidem dies funt homi ni bus magno commodo. 

Caeterx autem incerta;, fine forre, nihil ferentis. 

Sed ali us aliam laudat, pauci vero norunt. 

Intcrdum noverca eft dies, interdum mater. 

Horum beatufque & felix, qui harc omnia 

Sciens operatus fuerit, inculpatus diis, 

Auguria obfervans, & pravaricationcs evitans. 
V. 113. Poi fra le (Ielle in ciel riguardi e 'mpari 

Qual ci dà troppo huroor, c|ual troppa fete, ec. 

Che il colmatore di campt deggia effere pratico delle 
[ielle , e delle loro differenti influenze , lo dice parimenti 

ColumeU nel /. 1. proem. - qui fe in hac feientia 

pcrfeclum volet profiteri , fit oportet rerum natura? faga- 
ciflìmus, declinationum mundi non ignarus, ut ex plora- 
timi habeat , quid cuique plaga; conveniat , quid repu- 
gnet: fyderum ortus & occafus memoria rcpetat, ne im- 
brìbus, ventifque imminentibus opera inchoct, laborem- 
que fruftretur. Cam" & anni prxfentis mores intueatur: 
neque enim femper eundem, velut ex prarferipto , habi- 
tum gerunt: nec omnibus annis eodem vultu venit rufìas 
aut hyems : nec pluvium femper eft ver , aut humidus 
autumnus . Lo flejfo avvertimento hajft ancora in Libanio 
Sofifta nelle lodi aelV Agricoltura . 

virg. L 1. fl. 204. 

Prasterea tam funt Arcìuri fiderà nobis , 

Hx- 
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Hsdorumquc dies fcrvandi , & lucidus Anguisy 
Quam quibus in patriam ventofa per jpquora vecìis 
Pontus & olrriferi fiuces tentantur Abydi . 
De pianeti , e delle Cojlellazioni , e delle altre cofe celejìi , 
di cui è qua fi tutto ripieno il prefente libro , fi rimettono i 
lettori agii Aftronomi , e agli Agricoltori . 
V. 119. Ch'ai tempeftofo mar credon la vita 
Credere fe ftejfi , la vita , la nave, le vele a y venti , air 
onde , al mare ce. è frafe ufitatiffima preffo i Latini , intor- 
no a cui è da vedere il Barthio nelle fue con/iderazioni fo- 
pra P ltinerar. di Ruttilo Numaziano al feguente ver/o* cb* 
è il 42. del l. 1. 

Incerto fatius credere vela mari . 
V. 121. Ove ha capanna il ciel, la terra Ietto 
E nel l. 1 . v. 908. del cane parlando 

Sia Tuo letto la terra, e tetro il cielo. 
V. 152. Quel pianeta crucici che mangia i figli 

Dicefi di Saturno ctì egli mangiava i propri figliuoli pe 7 
timore che aveva di dover effere un tempo vinto da effi . Il 
che e/pone particolarmente Efiodo nella Teogonia . In altro 
fenfo fi dice che mangi i proprj figliuoli , perciocché viene 
prefo da' Greci pe 7 tempo , // quale infaziabilmente fi pafee 
di anni. 

V. 145. Co '1 divin Meflaggicr 

Con Mercurio . Finge fi da Poeti , eff cqli fi [offe il mef- 

faggiere di Giove . Virg. I. 4. v. 258. delt Ene, 
Dixerat. ille patris magni parere parabat 
Imperio: & primum pedibus talaria nettit 
Aurea: qua? fublimem alis, five sequora fupra, 
Seu terram, rapido pari ter cum flamine portant. 

Lo dice da qu) a pochi ver fi'. L' alato Ambafciador, 
V. 162. La della Citerea con V avo antico 
Con Saturno, il quale, effe ndo padre di Giove, viene ad 

effere avo di tenere , già figlia di effo Giove . 

V. 170. Al fuo fero amator la fiamma e V ira ec. 

E nel l. i.v. 292. parlando di Venere pure congiunta a 

Marte 

Perchè tu fola puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo, che il feroce Marte 
Tutto accefo d' amor ti giace in grembo, ec. 
V. 182. 

......... ne danno in pofa 

Tra i liti Sicilian V eterne incudi . 
illude alla favola de' Ciclopi, i quali finge fi da Poeti, 

che 
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•he fieno mai fempre intenti a fabbricar le faette a Giove . 

V. 198. Vuoili faper ancor chi monti o fccnda, ce. 

Difcorre fino al v. 555. delle Jìelle fijfc , delle loro appe- 
tenze, e de* loro influm . 

V. 200. De i celeiti animai , dell* altre (Ielle , 

Tutti i celefli fegni , così fijji , de 1 quali fidamente qui 
imprende a parlare P Autore , come erranti, di cui parlò fo- 
pra, fi comprendono in quejìi ingegnoftjfimi ver fi di Au fo- 
ttio 

Ad Borea? partes , Arcìi junguntur, & Anguis. 
Poft has arftophylax, pariterque Corona, Genuque 
Prolapfus, Lyra, Avis, Cephcus, & Caflìopea, 
Auriga, & Perfeus, Deltotum, & Andromeda? aftrum, 
Pegafus, & Delphinus, Tclum, Aquila , Anguitenenf- 
que, 

Signifer inde fubeft, bis fex & fiderà complcnr . 
Hic Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, 
Libra, Scorpius, Arcitenens, Capricornus, & Urnam 
Qui tenet, & Pifces. Poft hos in partibus Auftri 
Orion, Procyon, Lcpus, ardens Sirius, Argo. 
Hydrus, Chiron , Turibulum quoque, Pifcis & ingens. • 
Hunc fequitur Piftrix, fimul Eridanique fluenta. 
Sed vaga praterea dicuntur lumina leptem , 
Luna, & Mercurius , Venus, ac Sol , Mars quoque fulgens . 
Hic Jovis & fidus fupcr omnia fiderà lucens. 
Celfior his Saturnus, tardior omnibus aftris . 
V. 215. Il crudele Scorpion la coda afeonde 

io Scorpione cofia di fieli e ventuna . E la. favola , che 
verfa fopr effo fi è quefla . Effcndofi Orione vantato , che la 
terra iion potea generar veruno animale , cui egli non foffe 
capacè di uccidere, dicefi , che la terra Per ciò f alita tn i- 
f degno, tofto uno f carpione producete , dal quale Orione fu 
morto. Tfa però Giove volato dare con quefìo efempio a co- 
nofeere agli uomini , quanto gravemente fpeffe volte nuoca 
il confidar troppo in fe fieffo ; e lo Scorpione tra* fegni del 
Zodiaco ripofe. 
V. 278. Il pietofo Dalfin da fera monta, 
Manfueto , corte fe , e oltre modo inclinato fi è quefio ani- 
male verfo degli uomini, e quanto alla pietà di effo più e- 
fempf fi leggono in Plinio nel l. 9. c. 8. de* quali uno ne 
vo y riportare a diletto de* leggitori . Divo autem Augufto 
principe Lucrinum lacum invecìus , pauperis cujufdam 
puerum , ex Bajano Puteolos in ludum litcrarum itan- 
tem , cum meridiano immorans appellatum eum Simonis 

no- 
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nomine, farpius fragmcnris panis , quem ob id ferebat, 
Jllexiflet , miro amore dilexit . Pigeret referre , ni res 
Mcecenatis & FJaviani & Flavii Alfii , multorumquc ef- 
fet litens mandata. Quocunque diei tempore inclamatus 
a puero, quamvis occulrus atque abditus , ex imo advo- 
labat, partufque è manu prarbebat afeenfuro dorfum, pin- 
na? aculcos velut vagina condens , receptumque Putcolos 
per magnum arquor in ludum ferebat . Simili modo re- 
vehens plunbusannis, donec morbo extinclo puero, (ub- 
iate «d confuetum locum ventitans , triftis & mxrenri 
iimilis , ipfe quoque ( quod nemo dubitaret ) defìderio 
expiravit. Ma, guanto alla favola, quel Delfino, il quale 
Jopra la fchiena [alvo Ariane, a perpetua memoria della ài 
lui beneficenza, tra le /Ielle fu ammeffo , come fi lette in 
Ovidio nel /. 2. or Fajìi, il quale intieramente ce la de- 
fcrtve. ' 

V* 251 che il fermon Greco 

Prodromo appella 

Quel che da' Grxci «pSjy*!**, da' Latini viene appellato 
prccurlor. One? è, che furono detti prodromi gli Aquiloni, 
perciocché a fptrare incominciano otto giorni avanti ti nafeer 
della Canicola. Plinio nel /. 2. c. 47. Ardentiffimo *rtatis 
tempore exontur Canicula fydus fole primam leonis par- 
tem ingrediente ? qui dies decimufquintus ante Augufti 
Calendas eft: hujus exortum diebus ocìo ferme Aquilo- 
nares antecedunt, quos prodromos appellant. 

V* 255. . . . ... e dopo lui riprende 

L' E te fio il corfo 

Cioè due giorni dopo . Plinio ivi . Poft biduum autem 
exortus fyderum iidem Aquilones conftantius perflant die- 
bus quadraginta, quos Etcfios vocant. 

V. 258 poi dorme il vefpro, 

Cosi la notte anchor 

La ragione , Perchè fpiri pià la notte , che 7 giorno ce la 
rende il Cardo/o nel l. 4. della fua filofofia Libera Qtiefl. 2. 
Nocìu vero , inquit Arili, magis ceffant Etefise , quia 
cum fìantex nivium, & gelu liquefatone , nocìu porius 
decrefeit gelu, quam liquefiat, quod vero gelu confrritfum 
eft halitum non redit, unde quia nocìu ceffant Etefi*, 
ferventiores funt a?ftatis nocìes, quam dies. Non perflant 
Etefiae per totum diem , fed a tertia diei hora furgunt , 
ait Plinius. 

V. 297. Poco creda il villan, poca haggia fpenc ce 
E nel /. 2. v. 141. fimtlmente 

^ Non 
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Non fi fidi il villan nel lungo giorno. 
Che non ha legge il Ciel fra noi mortali 
V. 312. Certo fiato gentil eh* Ornithio ha nome, 

Segue il Cardo fo al luogo fopracitato . Alii etiam funt 
venti anniverfarii Auftrales , quamvis nomine Etefiarum 
non gaudeant , Orni th ix dicuntur , & ab Arinotele albi 
Auftri, feu Avicularcs, qui polt hyemale folilitium, ficut 
Etefia? poft aeftivum decurrunt, fed tardius, & circa Mar- 
tium ncque continui funt, fed interpolati, & vis imbecil- 
lioris. Ornithiz vero dicuntur, quia procreandis avibus 
funt apri, & quia tunc adveniunt aves ex Africa, & lo- 
ci s torridis vicinis. 

V. 3^5. Hor non pur* il faper come, e 'n qual loco te, 
Vtrg. fimilmente nel /. I. v. 351. 

Atque ha»c ut certis poflìmus difeere fignis, 
iEilufque, pluviafque, & agentis frigora ventos: 
Ipfe pater ltatuit, quid menftrua Luna moneret, 
Quo figno caderent Ani fri: quid fzpe videntes 
Agricola-, propius ilabulis armcnta tcnerent . 
y. 343. Ci da fermo fegnial 

De* fegni, che precedono le mutazioni de' tempi , oltre Virt*. 
ne trattano ancora ArtjlotUe , Ale f andrò Ajrodifeo , Pli- 
nio 9 Arato, Tolomeo, ed altri molti , e particolarmente Teo- 
frajlo negli Opufcolt 

ir. J46. Quando tornando a noi novella Luna ec. 
Vtrp. fm t, v. 426. 

Luna revertentes cum primum conligtt i^nis, 
Si nigrum obfcuro conprenderit aera corni», 
Maxumus agricolis pelagoque parabitur imber. 
V. 351. Ma fe dipinte havrà le guance intorno ec. 
Vi™, ivi. 

Àt, fi virgìneum fuffuderit ore ruborem, 
Ventus enr. vento femper rubet aurea Phcebe. 
V. 354. E s* al quarto fuo dì eh* agli altri è duce ci. 
Lo flejfo ivi 

Sin ortu quarto ( nanque is certiflìmus auftor ) 
Pura, ncque obtufis per caelum cornibus ibit; 
Totus & ille dies, & qui nafeentur ab ilio 
Exaclum ad menfem, pluvia ventifque carebuot: 
Votaque fervati folvent in litore nautae 
Glauco, & Panopea?, & Inoo Meliccrtse. 
V. 36*3. Non men ci dona il Sol non dubbj fegni ec. 
yir^. nel l. flejfo , v. 437. 

boi quoque & exoriens, & cum fe condit in undas, 

Si- 
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Signa dabit . Solem certiflìma fìgna fequuntur, 
Et qux mane refert, & qua? furgcntibus aftris. 
V. 367. S' al fuo primo apparir ne motfra il volto ec. 

Lo fi-Jfo ivi. 

1 He ubi nafccntem maculis variaverit ortum 
Conditus in nubem , medioque refugerit orbe; 
Sufpecli tibi fìnt imbres. namque urguet ab alto 
Arboribufque fatifque Notus pecorique finifter. 
V. 375. Se riportando a noi la fronte afcofa ec. 

Lo Jìeffo ivi. 

Aut ubi fub luccm dcnfa inter nubila fefe 
Diverfi rumpent radii, aut ubi pallida furget 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile,* 
Hcu, male tum mitis defcndct pampinus uvas: 
Tarn multa in tecìis crepitans falit horrida grando. 
V. 383. Poi quando i fuoi corfier vanno air Occafo te. 

Lo Jìeffo ivi 

Hoc etiam , emenfo cum jam decedet Olympo , 
Profuerit meminifle magis. nam faepe vidcraus 
Ipfius in voltu varios errare colorcs . 
V. 386. Il fuo rancio color ci annunzia humore ce. 

Lo Jìeffo ivi. 
Ca'rulcus pluviam denuntiat, igneus Euros. 
Sin maculae incipient rutilo inmifeerier igni; 
Omnia tunc pariter vento nimbifqtie videbis 
Fervere, non illa quifquam me no£\e per altum 
Ire, ncque a terra moneat convellere funem. 
V. 395. Ma quando ei ci ritoglie, o rende il «iorno ec. 

Lo Jìeffo ivi. 

Al fi, cum referetque diem, condetque rclatum, 
Lucidus orbis erit, fruflra terrebere nimbis, 
Et claro filvas ccrnes Aquilone moveri. 

^.405 Non fentiam noi 

Quando s 1 arma Aquilon per farci guerra ec. 

Lo jìeffo nel mede fimo libro V. 356. 

Continuo ventis furgentibus aut freta ponti 
Incipiunt agitata tumefeere, & aridus altis 
Montibus audiri fragor; aut refonantia longe 
Litora mifeeri, & nemorum increbefeere murmur. 

V. 410. I prefagi dalfin fuggirfe a fchiera 
Ove il futuro mal men danno apporte? 

Dante lnf. Cant. 22. v. 19. 

Come i dalfini, quando fanno fegno 
A' marinar con V arco della fchiena , 

L Che 



1 6i Annotazioni /opra il Libro Se fio 

Che s 1 argomentili di campar lor legno, 

V. 412. E le dall' alto mar con più ftefc ali 
Rivolando tornar fi fente il mergo ec. 

Vtrg. nel tante volte /opraci tato l. 1. v. 360. 

Jam fibi tum a curvis male tenperat unda carinis, 
Cum medio celcres rcvolant ex aequore mergt, 
Clamorcmque ferunt ad litora: cumque marinae 
In ficco ludunt fulicx: notafque paludes 
Deferir, atque altam fupra volat ardea nubem. 

V. 41 6\ O, fe T ingorde folaghe intra loro ec. 

Cicerone ne frammenti de* Prognojl. di ciò che ci prefa- 

gifee la folcpa . 

Cana fuhx itidem fugiens e gargite ponti 
Nuntiat horribilts clamane indare procellas, 
Haud modicos tremulo fundens e gutture cantus 

V. 418 aghiron 

Lat. Ardea. Qjteflo uccello fi favoleggia ejfer nato dalle 

ceneri della Città di Ardea . V. Ovidio nel 14. delle Mc- 

tamorf. 

V. 425. Hor dal notturno ciel cader vedrai 
Quando il vento è vicin, lucente flclfa 
Virp. I. 1. v. 365. 
&pe etiam ftellas, vento impendente, videbis 
Praxipites caelo labi, nocìifque per umbram 
Flammarum longos a tergo albefcere traétus . 
V. 428. Hor fecchiflima fronde, hor fotti! paglia, ec. 

Lo Jlejfo ivi. 

Saepe leverti palcam, & frondes volitare caducas, 

Aut fumma nantis in aqua conludere plumas 

r. 431. Ma fe 'nver P Aquilon fon lampi e fuochi ec. 

Lo Jlejfo ivi. 

At Borea» de parte trucis cum fulminat, & cum 
Eurique Zcphyriquc tonat domus; omnia plenis 
Rura nàtànt foflis , atque omnis navita ponto 
Humida vela legunt. 

V. 433 rie fia torrente 

Che non voglia adeguar P Eufrate , e H Nik> 

Il Fracafloro nel l. 1. della Sifilide v. 162. 

medius pater impete magno 

Aut Padus,aut Gangesfuper &nemoraa!ta, domorque 
Turbidus, arquabit' pelago freta lata fonante. 
V. 458. 1 efterno grue ec. 

Lo Jlejfo ivi 

numquam inprudentibus imber 

Ob- 
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Obfuit, aut illum furgentcm v.illibus imis 
Aeriae fugerc grues: aut bucula cajlum 
Sufpiciens patulis captavit naribus auras: 
Aut arguta lacus circumvolitavit hirundo: 
Et veterem in limo rana: cccinerc querelarci. 
V. 440 il bue con F ampie nari ec. 

Cicerone ne" frammenti de" 1 Prognofl. 

Mollipedefque boves fpeclantes lumina cali 
Naribus humiferum duxere ex aere fuccum. 

V, 443 c dal lotofo albergo ec. 

Il mede fimo Cicer, né* ftam. de* Prog, fopracitati delle tà* 

ne così pure canto. 
Vos quoque Tigna videtis aquai dulcis aluranae, 
Cum clamore paratis inancs fundere voces, 
Abfurdoque fono fontes & ftagna cietis. 
Quis eft qui ranunculos hoc videre fufpicari poflìt? 
V. 44J. Hor F accorta formica a ratto corfo ec. 

Virg. nel l. 1. v. 379. 
Saepius & tcclis penetralibuS extulit ora 
Anguftum formica terens iter , & bibit ingens 
Arcus: & è paftu decedens agmine magno 
Corvorum increpuit denfis exercitus alis . 
V. 455. Ogni marino uccello ec. 

Lo Jìejfo ivi , 
Jam varias pelagi volucres, & qua? Afia circum 
Dukibus in ftagnis rimantur orata Cayftri, 
Certatim largos humcris infondere rores; 
Nunc caput objeclare fretis , nunc currere in undas, 
Et Audio incafTum videas geftire lavandi. 
V. 460. Hor F impura cornice , ec. 

Lo Jìejfo ivi, 

Tum cornix pieni pluviam vocat improba vóce , 
Et fola in ficca fecum fpatiatur arena. 

Lucrezio nel l. 5. v. 1082. 

Et partim mutant cum tempeftatibus una 
Raucifonos cantus , cornicum ut fxcla vetufta , 
Corvorumque greges, ubi aquam dicuntur & imbrcis 
Pofcere, & interdum ventos aurafque vocarc. 

E Cicerone ne* frammenti ài Prognofl. 
Fufcaque nonnunauam curfans per litora cornix 
Demerfit caput , oc flucìum cervice recepit . , 
Oltre di quefli ci don fegni ancora della futura pioppi ai 

rojfignuoli , come fi raccoglie da nudefimi frammenti di Cic. 

in quefli verfi; 

L 2 Sarpe 
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Sarpe etiam pcrtrifte canit de pecore Carmen, 

Et marutinis screduta vocibus inslat, 

Veci bus in;fat, & ailìduas jacit ore querelas, 

Cum pnmum gelidos rores aurora remittit. 

E parimente le api , ficcarne da EU ano della nat. degli 

anim. I. f. cap. 2. Escdcmquc ( apes ) tanta divi- 

nitate prselhnt , ut & pluvias, & frigo» futura prarfen- 
tianr: & quando horum aherum vcl utrumque impende- 
re conjecìuris aflcquuntur , non longiflìme ab alveo vo- 
latu procedunt : fed circum apiaria volantcs vcluti fori- 
bus incubant. 

V. 463. Nò mcn la notte ancor fotto il fuo tetto 

La ftmplicc Donzella ec. 
Virg. nel jopnr. lib. v. 390. 

Ncc notturna quidem carpentes pcnfa pucllac 

Nefcivere hitmem : telta cum ardente vidercnt 

Scintillare oleum , & putris concrcfccre fungos. 
V. 465 qualor cantando 

Trae dalla rocca fua V inculta chioma; 
Lo jleflb nel l. 5. v. ^58. 

Ch' entr' alla fpofa fua , tra le fue figlie 

PoflTa al Verno vegliar , donando il cibo 

Alla lucerna fua ; mentre elle al fuoco 

Alla roccha tal' hor traggon la chioma. 
V. 470. Cotal fi può veder tralT acque e i venti 

Il buon ttmpo fcren eh' apprcfTo viene ec. 
Virg. nel libro Jleffo 

Nec minus ex imbri foles & aperta ferena 

Profpicere, & certis poteris cor,nofccre fignis. 

Nam neque ttim Itellis acies obtufa videtur, 

Ncc fratris radiis obnoxia furgerc Luna; 

Tcnuia nec lana? per coelum veliera ferri. 
V. ap6 ne* fui lito afeiutto 

Spande il trillo Alcion le piume al Sole; ec. 
Lo fleffo ivi. 

Non tepidum ad folem pennas in litore pandunt 

Diiccìar Thctidi Alcyoncs: non ore folutos 

Immundi meminere fues jacìare maniplos. 
V. 480. e già feggon le nebbie 

Dentro le chiufe valli ec. 
Lo fleffo ivi. 

At nebular magis ima petunt, campoque recumbunt.* 
• Solis & occafum fcrvans de culmine fummo 
Nequicquam feros exercet noc\ua cantus. 

V. 43r. 
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V. 482. Né quel notturno uccel eh' Athenc honora 
Queflo nojho nella fi. 1. del /. 11. del fuo Girone: 
» già fvegliava l' infelice canto 
Dicendo oltraggio al dipartito Sole 
Lo fvergognato uccel cn' Atene cole. 
V. 485. Vedefi fpeflb all' hor per 1' aer puro ec. 
Lo Jìeffo hi. 

Adparet liquido fublimis in aere Nifus, 
Et prò purpureo pennas dat Scylla captilo • 
Quacumque illa levem fugiens fecat sethera pennis, 
Ecce inimicus atrox magno ftridore per auras 
Infeauitur Nifus: qua fé fert Nifus ad auras, 
Illa levem fugiens raptim fecat anneri pennis. 
V. 492. Sentonfi i Corvi all' hor di chiare voci ec. 
Lo flejfo ivi . 
Tum liquidas corvi preflb ter gutture voces 
Aut quater ingeminant : & Cupe cubilibus altis, 
Nefcio qua praeter folitum dulcedine larti , 
Inter fe foliis ftrepitant . juvat imbribus acìis 
Progeniem parvam dulcifque revifere nidos. 
Oltre quefii fegni , / quali ci predicono i giorni 0 buoni 
0 rei ch'hanno a fuccedere, legge fi nel cap. 5. del l. 1. di 
Coflantin Ce fare , ond 1 abbiafi a riconofeere quando farà pre- 
fio il raccolto , e auando tardo a venire . Se dunque dopo le 
vindemmie avanti il tramontar delle Pie/adi accaderà piog- 
pia 0 grandine , queir anno farà preflo a produrre , fe dopo 
ti tramontar delle Plejadi , farà tardo: ma non farà il rac- 
colto molto preflo, ni molto tardo , fe la pioggia accadere in- 
fieme col tramontare di effe. 

V. 497. Già non voglio io penfar eh' augello o fera 
Per fegreto divin prevegga il tempo ec. 
Lo fteffo ivi. 

Haud equidem credo, quia fit divinitus illis 
Ingenium, aut rerum fato prudentia major. 
Verum, ubi tempeftas & cceli mobilis humor 
Mutavcre vias, & Juppiter uvidus auiìris 
Dcnfat, erant qua: rara modo, & qua? denfa, relaxatj 
Vertuntur fpecies animorum , & pccìora motus 
Nunc alios , alios, dum nubila ventus agebar, 
Concipiunt. hinc alle avium concentus in agris, 
Et \x\x pecudes, & ovantes gutture corvi. 

LA FINE. 



L 3 IL 



Mutazioni deli* Autore mcdrftmo d<€ 
riporji a fuo luogo . 

Fare. 42. Un. 22. . . . Lo dice empio per li danni che 
apporta. Non è però che non abbia ancora del buo- 
no, come da PI. ce. 

f. 47. /. 35. dimoftra V Autore, che va fotto il nome di 
Q. Fab. Pitt. ec. 

f. 79. /. 11. . . . ma altresì eglino fi compiace), ec. 

f. 85. /. 34. molto olio contiene in fc V avellana o fia 
la nocciuola. 

/. 100. /. 19. per la ftefla felva fudd. ec. 

f. 104. /. 42. Ne tampoco nelle valli profonde fi dee ec. 

f. 123. /. 20. ... fi è la Dragontea , che ha la buccia 
macolata in ec. 

f. 159. /. 7. . . . Gio. Giov. Pont. 

/. 140. /. 35. ... Ed è cofa notabile , eh' ei;li fapeva 
renderli caro egualmente e terribile, come fi legge iti 
Plut. 

f. 159. /. 29. . . . dopo la Canic. PI. ec. f. 16*3. /. 42. . . . 
pioggia le calandre, ec. 
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IL DODECIMO LIBRO 

DEL 

VOLGARIZZAMENTO FIORENTINO 

DI PIERO 

DE CRESCENZO 

Nel quale fi fa memoria di tutte le cofe, 
che in ciafcun mefe fon da 
fare in Villa . 
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INCOMINCIA 
I L 

DODECIMO LIBRO, 

Nel quale fi fa memoria di tutte le cofe, 
che in ciafcun mefe fon da fare 
in Villa, e prima del mele 
di Gennajo. 




E' Libri partati s* é pienamente , e di- 
ftefamente trattato , e detto di tutte 
quelle cofe , che fi deon far nella Vil- 
la , ma ora mi pare utile di fare un 
compendiofo memoriale , per Io qualo 
il padre della famiglia , quando va al- 
la Villa , agevolmente fappia quello , 
che in egni tempo dee fare d' utilità , 
e diletto: e quando vorrà vedere il modo di tutto quel, 
che dee fare nelle parti, dove diftefamente s'è detto, a- 
gevolmente il vedrà. 

Di quello fi dee fare nel mefe dì Gennajo . 

Cap. 1, 

IN quello mefe , fpezialmente ne 4 luoghi caldi , fi può 
conofeer la bontà, o la malizia dell'aere, e de' venti, 
e della terra, e del fito del luogo abitabile , avvegnaché , 
ne* temperati , meglio fi difeerne in certi altri meli. An- 
cora ne' luoghi caldi le corti , e le cafe affai acconcia- 
mente potranno farfi, e gli arbori fi poflbn per gli edifi- 
ci ottimamente tagliare . Anche fi può proccurarc nuovo 
letame, e ì vecchio portare a' campi, e alle vigne , fe- 

L 5 minar 
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minar fave , cicerchie , e vecce . Anche fe i campi non 
lon molli , fi poflbn prima arare . Anche ne' luoghi caldi 
fi poM'on letaminar le vigne , e potare . Anche fi pofiòn 
porre nel femet*zajo le Torbe, le pefche, le noci, le man- 
dorle, e le (tifine, e innciìare ogni arbore, che fa gom- 
ma, e far T orto , fe la terra non è molte . Anche ne* 
ruovi prati fi poflbno fparger le vecce, e i femi dell'er- 
be : e le pertiche de' falci , e i vinchi , e i canneti per 
le vigne , e le felve , e ogni legname , per lo fuoco , fi 
può tagliare . Ancora tutti i vali da ufare , e i carri , c 
ciò che nelle cafe fi fa , quantunque tempo fia , di que- 
llo mefe fi fanno . Ancora tutti gli animali dimettici fi 
podòn comperare, e i falvatichi pigliare, e Y api di luo- 
go a luogo trafportare , e mutare , 

Fcbbrajo, Cap. Il, 

DEI mefe di Febbraio , e di tutti gli altri , fi può co- 
nofeer la bontà, e la malizia del luogo abitabile, c 
comperarlo: e la cafa , e ciò che in e(Ta , ed intorno ad 
eJTa, è da fare, può farfi . Anche fi può portare il leta- 
me a' campi, alle vigne, e agli orti , e a' prati, e tutti 
k' Laminare, Anche fi poffono acconciamente arare i cam- 

I»i , e feminare in elfi la fava, la cicerchia , e certi altri 
egumi , e roncare il grano , la fegale , e '1 farro, e la 
fpelda: e fcolar l'acqua de' lor luoghi, e arder le iloppie. 
Ancora ne' luoghi caldi fi può feminar la vena, e '1 ec- 
ce, e ne' temperati la rubiglia, e' 1 nifello. Di queflo me- 
fe ne' luoghi umidi fi deon lavorar le terre, dove la vi- 
gna fi dee piantare: e ne' luoghi caldi, e fecchi , appretto 
la fine, utilmente fi pianta, e fa lo 'nnefiamento della 
vigna , quando le gemme cominciano a ufeir fuori , e in- 
nari che lagrimino d'umore acquidofo, ma fpeflò. An- 
cora fi fa ottimo potamento di vigna ne' luoghi tempera- 
ti, e caldi, fe la molta neve, o la troppa gran freddura» 
non lo Itroppiafle . E come quelle cofe fi debbon fare, pie- 
namente nel Libro quarto delle vigne s'é dimofirato. Àn- 
cora di quello mefe lì legano ottimamente le vili agli ar- 
bori, o a' pali, fopra i quali elle vanno, e taglianfi loro 
le radici difutoli, e ponli loro il letame a' piedi. Anche 
fi deon palar le viti , e rilevare, e ne' luoghi marini, e 
caldi, cavare. Anche fi poflfono intorno alla fine tramu- 
tare i deboli vini, e cuocere, quando foffiano i venti del- 
la Tramontana , e non quando foffiano gli Auftrali , ac- 

cioc- 

• 
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ciocché da common fi confcrvino. Puoflì ancor di qucflo 
mefe,. quando la^ terra non è, nè fecca, nè molle, porre, 
e trafporrc» e inneflare tutte piccole piante d'arbori, e 
maffimamentc fe '1 verde fugo farà corfo infino alla cor- 
teccia. Anche fi pedono gli arbori potare, e acconciare, 
e nettargli da tutti i fuperfìui rami fecchi , e fcabbiofi , 
£ <ìi Tutoli . Ancora i rofai , e i nuovi canneti fi pedono 
ordinare, e piantare, Ancora di queflo mefe, fe la terra 
non è fecca, o molle, fi poflbno porre gli orti , zappare , 
o in altro modo cavare, e letaminare , e ogni generazioni 
d'erbe, che nella Primavera fi mangiano , feminare , e 
porre, ficcome fono agli, atrepìci, anici, aneto, appio, 
attenuo , artemifia , bruotina, bietola, basìlico, cavolo, 
cipolla, finocchio, (catapuzza, rcgolizia, lattuga, menta, 
porro, papavero, per roteinolo , paliinaca, fpinaci , fenape , 
fantoreggia, fcaloeni , e tutte l'altre erbe: e ancora le 
medicinali erbe falvatiche fi poflbn feminare di queflo me- 
fe negli orti» e altrove . Ancora dì quello mefe fi polfort 
piantare , e proccyrar le piante , e far le fiepi fecche di 
vimini, o vero di fpine , o d' altra materia nelle corti , 
campi, vigne, e orti. Ancora fi può far felvc, e falceti, 
così di dimefiichi , come di falvatichi arbori . Ancora fi 
fanno di queflo mefe acconciamente i verzieri , così d'er- 
be , come d' arbori , e tutte altre dilettevoli cofe , delle 
quali nell'ottano Libro ragionammo. Ancora di queflo me- 
fe comperar fi poflbno, e proccurare gli armenti de' ca- 
valli , degli a fini , e de' buoi , e le greggi delle pecore , 
delle capre, e de' porci , e far leporai , c pifeine , come 
appieno è trattato nel Libro nono. Ancora pavone, oche, 
galline, e colombe , perchè di queflo mefe cominciano a 
rifcaldarfi , come di fopra dicemmo, fi poflbno far covare. 
Ancora di queflo mefefi poflon comperar le pecchie, e 
dcono effere affumicate più volte, e da ogni lordura net- 
te, e uccifi i cattivi Re , e fatte tutte altre cofe fcritte 

fuenamente nel lor trattato . Ancora di queflo mefe gli 
parvieri, e i falconi fi deon proccurare, e porgli in mu- 
da, intorno alla fine . Poflbnfi ancora di queflo mefe pi- 
gliar le beflie falvatiche, e gli uccelli , e i pefei , con 
varj, e diverfi ingegni detti di fopra. 

Marzo, Cap. 111. 

• 

DEI mefe di Mario fi fendono ottimamente i campi, 
fe è confumata la lor fuperflua umidità , e la terra 

già 
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già pervenuta ad agguagliarla intra umidità , c feccnez» 
za . Anche fi femina la vena , e '1 cece , e la canapa ne* 
luoghi caldi , intorno alla fine, e la fava ne' luoghi fred- 
di, e ne' temperati , nel cominciamento , in luogo graf* 
fo , e quella fava , eh* è di Gennaio feminata , in quello 
tempo, fi farchia, di quattro foglie. Anche fi farchia, e 
netta dall'erbe il grano , la fpelda, e l'orzo. Ancora di 
quefto mefe fi femina la faggina , e '1 miglio * e '1 pani* 
co , e fi poflòn feminare i Tagiuoli . Intorno al principio 
fi potano * e inneftan le viti, e ri le vanii, e cavano, quan- 
do le terra è temperata. Ancora fi potano, e piantano 
le viti di quefto mefe , e propagginanfi , c rinnuovanfi « 
Anche fi travafano i vini, allora , che V aere è chiaro, 
e fpirante Borea. Anche fi cuocono i deboli vini, accioc- 
ché fi confervin meglio , e non fi volgano , c ottima* 
mente fen' empiano i vafelli, porti nella fredda cella, e 
chiudanfi , sì che un poco sfiatino , acciocché non diven- 
tino acetofi. In quefto mefe fi poffon piantare, trafpian- 
tare, e cavare dattorno tutti gli arbori, e in nel rare que', 
che non hanno gomma . Ancora fi lavorano gli orti , e 
daffi loro il letame , e in elfi fi feminano tutti i femi 
fpecificati nel mefe di Febbraio. E ancora intorno aliati- 
ne i cocomeri, e i citriuoli, le zucche, i poponi. E an- 
cora fi pianta in quefto tempo la falvia, ficcando in ter- 
ra i fuo' ramucelli . Ancora fi deon ne' luoghi freddi pur- 
gare i prati, e ne' temperati, e caldi guardargli. Di que- 
llo mefe fi deon comperare i cavalli , e le cavalle , e t 
buoi , e le vacche , verri , e troje , e fare gli armenti , e 
le greggi , e mettere i mafehi alle femmine . Domare i 
cavalli , e i buoi , e affumicar le pecchie , c purgar Y ar- 
nie da* vermini , e dal faftidio . Ancora gli fparvieri , c 
gli aftori fi deon mettere in gabbie grandi nella muda , 
e nutrirgli di buona carne . Poffonfi in quefto mefe pi- 
gliar bellie , uccelli , e pefei , fe non fien tali , che folo 
fi prendano ne' tempi freddi , o nevofi < 

optile. Cap. 

DEI mefe d' Aprile s' arano i campi graffi, e gli umi- 
di, i quali tengono l'acqua lungamente , e i fec- 
chi s' arano la feconda volta . Anche fi femina acconcia- 
mente il cece ne' luoghi freddi , e ne' luoghi temperati 
la canapa , e la faggina , intorno al principio del mefe . 
Cavanfi le vigne ne' luoghi freddi , e ne* temperati , e L 
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vin grandi acconciamente fi poflbno tramutare . Anche fi 
poflfon feminare, e inneftare ì melagrani, e'1 pefeo, come 
dice Palladio , fi può ingemmare . Di quefto mefe, ne* 
Juoghi caldi , fi tondon le pecore , e i parti ferotini fi 
fegnano, e s ammettono i montoni, e i cavalli, e gli a- 
fini . Anche fi deono tutte le piccole piante degli arbori 
guardar dalle bellie . Anche fi feminano le zucche, i ci- 
triuoli, i cocomeri , i melloni , l'appio, l'ozzimo, cap- 
peri, fcrpillo, lattuga, bietola, le cipolle , c gli atrepi- 
ci , fe fi poffòno innaffiare , fecondo che dice Palladio . 
Ancora ne' luoghi di già arati , bifogna governare ì co- 
lombi , perchè poco da beccar ritruovan pe* campi . An- 
che , fecondo Palladio , fi deon riveder Ì' api , nettar 1* 
arnie, uccidere i farfalloni, che quando la malva fiorile e, 
abbondano . Ancora di quello mefe , ficome negli altri 
mefi di State, fi poffon pigliar fiere, e uccelli, e pelei. 

Maggio, Cap. V, 

DEI mefe di Maggio s' arano i campi graffi , e che 
tengono molto Y acqua, e che avranno l'erbe gran- 
di , e non maturo il feme , e gli afeiutti fi pofTono arar 
la feconda volta . In quefto mefe tutte le cofe feminate 
fono preffo al fiorire , e non fi deon toccar dal attiva- 
tore. Anche ne 1 luoghi freddi, e umidi , fi feminano i 
fagiuoli , e '1 miglio , e '1 panico. Ancora di quello me- 
fe fi deon tagliare i bofehi, quando hanno niello tutte \c 
foglie, ficome dice Palladio . In quello tempo fi cavano 
i femenzai, e le vigne la feconda volta , e fi fpampana- 
no. Anche ne' luoghi molto freddi, e piovofi , fi potano 
gli ulivi, e nettanti dal mufchió,e fe alcuno avrà femi- 
nato lupini, per letaminare il campo, in quello tempo, 
con T aratro, gli doverrà metter fotto. Ancora di quello 
mefe , come il raedefimo dice ne 1 luoghi caldi , il pefeo 
fi può inneftare a buccia , e inneftare il cedro , e fimile 
il fico, e trafpor la pianta della palma. Ancora di que- 
llo tempo fi lavorano gli fpazj de' campi , deflinati a fe- 
me, o a piante, per P Autunno . Anche di quefto mefe 
fi (emina il enfiando, l'appio, i melloni, i citriuoli , le 
zucche , i cocomeri , il cardo , e le radici : e la ruta fi 
pianta , e '1 porro fi trafpone , acciocché , adacquato , ere- 
Ica , ed ingroffi , e trafpongonfi ottimamente i cavoli y 
e le cipolle . Anche fi femina la porcellana , c di 
qualunque tempo fi femini , folamcnte nafee nel tem- 
po 
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po caldo . Ne* luoghi marini , c caldi fi fcghi il fieno t 
innanzi che fia divenuto arido, e fecco : e fe fi bagnerà 
per piova , prima non dee rivolgerli , che la parte di Co- 
pra non fia rafeiutta . E deonfi di quello mefe caflrare i 
vitelli, e tonder le pecore. Anche fi rappiglia il latte, e 
fa (fi il formaggio . Ancora fi deono uccidere li Re dell* 
api , i quali nafeono in quello tempo nelT eftrcmità de' 
fiali , e ancor nel modo predetto deono ucciderli i farfal- 
loni , ficome è detto . 

Giugno . Cap. VI. 

DI Giugno fi dee conciar l'aja,e nettarla d' ogni fa- 
(lidio , e bene appianarla . In quello tempo fi può 
feminare il miglio, e '1 panico, e faUi primieramente la 
mietitura dell' orzo , poi pretto alla fine , fi compie la 
mietitura del grano ne' luoghi caldi, e fi comincia ne* 
temperati. Ne' freddiflìmi luoghi faremo quelle cofe,che 
di Maggio aviam tralafciate . Ne 1 luoghi erbofi , e freddi , 
fenderemo le terre, e acconceremo i vignazzi «coglieremo 
la veccia , e fegheremo il fieno , per patto delle beftie . 
Anche di quello mefe fi dee far la mietitura de' legumi, 
e la fava fi dee divellere nel menomamento della Luna; 
e poiché farà battuta, e raffredda , fi dee riporre. Il lu- 
pino fimilmente di quello mefe fi coglie . Ancora le pe- 
re, e le mele magagnate fi deon trafeerre, e levare, do- 
ve i rami fon troppo carichi . Di quello mefe fi può il 
ramo del melagrano rinchiudere in un vafello di terra , 
acciocché renda i frutti di quella grandezza . Anche di 
quello mefe, ficome del mefe di Luglio, fi fa il nello, 
che fi chiama impiaftrare, ne' peri , e ne' meli, e ne' fi- 
chi , e negli ulivi, e in tutti altri arbori , i quali nella 
corteccia abbian gradò fur»o: e feminafi ottimamente bor- 
rana, e porcellana, e molte altre erbe, fe fi poffono con 
adacquamento ajutare . Anche fi fegano i prati , com- 
piuto , e non fecco il fiore . Anche fi cattrano i vitelli , 
e fafli il formaggio , e le pecore ne' luoghi freddi fi fon- 
dono : cavanfi i fiali , fc avranno molto mele , e fatti la 
cera . Anche ufeiranno di quello mefe gli feiami nuovi , 
e però il guardian delle pecchie dee femore (tare atten- 
to, ch'elle non fuggano, c fpezialmente infino all' otta- 
va , o alla nona ora : e fempre dee aver 1' arnie apparec- 
chiate, e quelle ricorre, e nel fuo luogo allogarle, come 
è detto pienamente nd Gio trattato. 
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L/tglio . Cap. Vii. 

DEI mefe di Luglio fi cleono i campi arati, arar la fe- 
conda volta, c la mietitura del grano, e de' legu- 
mi, ne 1 luoghi temperati, sì fi finifee. I campi fai valichi 
lì nettano dalle barbe, e da' bronchi; e anche la felce, e 
la gramigna fi diflìpa, e fveglie, innanzi i dì caniculari. 
Ancora intorno alla fine fi (eminano le rape, e i navoni. 
Anche le viti novelle , la mattina, e la fera fi deono 
(calzare, mancato il caldo, e divelta la gramigna, polve- 
rizzarle . E gli arbori , che faranno (lati tra la biada , 
fegata eh* eli' è, fi rincalzino, intorno a e(Ti , per lo cal- 
do, mettendo terra. E di quello mefe ne' luoghi umidi , 
fi può ingemmare il fico, e inneftare il cederne Anche 
fi può in quello tempo fare impiaftro , cioè il neflo così 
appellato, e inneflarc il pero, e '1 melo negli umidi luo- 
ghi . Ancora le mele magagnate , che troppo caricano i 
rami , fi deon corre , e anche fi potrà piantare il tallo 
del cedro, fe s' ajuti con l'annaffiare . In quello tempo, 
ne' luoghi temperati , fi deono cor le mandorle , e fotto- 
metter le vacche a' tori e le pecore fimigliantemcnte a' 
montoni , e feganfi i prati , che non hanno ancor matu- 
ra V erba . 

JpoJÌo. Cap. Vlìh 

DEI mefe d' Agofto i campi fi deono arare la terza 
volta : ancora nel fuo cominciamento fi pofTono fe- 
minar le rape, dopo la prima piova, e le radici, e i na- 
voni, e i lupini foverfeio, acciocché le terre, e le vigne 
ingraflìno. Anche nel cominciamento, e innanzi, fi di- 
velle il lino, e la canapa, quando ingiallan , per matu- 
re/za, e fcuotefi loro il feme, e maceranti , fe ti piace , 
c ah rarr.cn ti fi proccurano, fecondo che fic bi fogno . An- 
cora intorno alla fua fine fi coglie la faggina , la quale 
allor fi truova matura. E ancora fi colgono, e feccanfi i 
fichi ; e le noci , e tutti gli altri frutti degli arbori , che 
fon maturi , fi prendono , e ripongonfi . Anche ne' luo- 
ghi freddi fi fpampanano le viti, e ne' luoghi caldi s 1 ad- 
ombrali 1' uve , acciocché per la forza del Sole , non fi 
fecchino . Anche in quefto tempo fi può far 1' agretto . 
Ancora in molti luoghi caldi , intorno alla fine , fi co- 
mincia a fare apparecchiamento della vendemmia. Anco- 
ra 
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ra di queflo mefe fi può diflipar la gramigna , c le fel- 
ci, arando fpeflò la terra . Anche di quello mefe fi pof- 
fono inneflar gli arbucelli , e inneftare il pero , e 'I me- 
lo . Anche di queflo mefe fi poflòno invcfli'ar P acque 
ne' luoghi dove mancano ,* e provarle t e far pozzi , 
e condotti : e paffato merzo derro m=fe , fi fe mi- 
nano i cavoli , sì che quando faranno crefeiuti , fi tras- 
pongano » 

Settembre . Cap. IX. 

DEI mefe di Settembre fi fanno acconciamente le ct- 
tcrne , i pozzi , e i condotti . Anche fi può arare 
il campo graffo , e quello, che lungamente è tifato tener 
1' umore. In queflo tempo il campo umido, piano, e ma- 
gro , fi dee la feconda volta arare, e feminafe. I luoghi 
ma°ri a pendìo fi deono arare , e feminare intorno ali* 
equinozio . E deonfi letaminare i campi ne* colli , più 
fpeflò: e nel piano piti rado, e fpczialmentc quando la 
Luna è feema. Anche ne' luoghi uliginofi , e magri , o 
freddi , o ombrofi , intorno all' equino?io , fi femina il 
grano, e la fpelda, allora che '1 tempo è chiaro, e fer- 
mo . Anche ne' luoghi caldi fi femina in queflo tempo il 
Jino , che volgarmente fi chiama vernio . Anche fi rico- 
glie, e fi ripon la fagina: e intorno al principio di que- 
llo mefe fi femina nel!' alpi la fcgale , e inforno alla fi- 
ne, Tanno feguentc , fi miete . Ancora intorno al prin- 
cipio di queflo mefe , fi feminano , per camion d' irtgraf- 
famento , i lupini , c crefeiuti, fi metton lotto . Anche 
alla fine di detto mefe fi femina la ferrana, in luogo le- 
taminato , per lo parto delle beflie. Ancora nel principio 
di queflo mefe , ne' luoghi temperati , fi fpampanano le 
viti , e fpoglianfi delle lor foglie , e nella fine fi fa la 
vendemmia , e tutte quelle cofe , che a vendemmia ap- 
partengono , e feccar l' uve , che fi debbon ferbare , e 
puoffi far la fapa , anche il defruto, e '1 corocno. Anche 
lì colgono i frutti degli arbori i, che allor fi moitran ma- 
turi . In queflo tempo fi feminano i papaveri, ne* luoghi 
caldi, e afeiutti. Gli orti, che s* hanno a feminar nella 
Primavera , profondamente fi cavino , e '1 letame vi fi 
metta a Luna crefeentc . Ancora nel principio fi femi- 
nano i cavoli , e intorno alla fine , Y aglio , r aneto , la 
lattuga, e la bietola, e le radici ne' luoghi afeiutti. An- 
che di queflo mefe fi poflbn far nuovi prati , eflirpamto 
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prima dalle radici pruni , e bronchi , c arbori , e erbe 
larghette, e fode . Anche purgare i vecchi prati dal mu- 
Jchio , e quelli , che fon vecchiflìmi arare , e di nuovo 
formare i prati novelli . Anche di quello mefe fi caccia- 
no 1' api vecchie , e farti il mele , e la cera : e ancora 
di quello mefe fi pigliaci le quaglie , e le pernici , con 
gli fparvieri . 

• • • 

Ottobre. Cap. X. 

D- Ottobre fi poflòn fare i pozzi , cavar le fotte , e 
portare il letame accampi, e ne' temperati luoghi 
acconciamente fi femina il grano , l'orzo, il farro , la 
fpelda, il lupino, il lino: ancora fi fa la vendemmia ac- 
conciamente , dove non fia fatta di Settembre , e maflì- 
mamente da quegli , che molto defideran vin maturo , e 
fi mefcolano , e diverfificano in colore , e fapore . Dove 
Ja qualità dell'aria è calda, e fecca, dov'è la terra ari- 
da , e fottile , dov' è il colle dirupinato , o magro , fi 
pongono acconciamente le viti. In quello tempo, ne' luo- 
ghi fecchi , magri, caldi, arcnofi , e feoperti , fi fa me- 
glio ciò , che dinanzi fi dific de' lavorìi del por delle vi- 
ti , e del potarle , e propagginarle , e racconciarle , o 
mandarle agli arbori, acciocché contro alla magrezza del- 
la zolla, e la fccchezza dell' acre, con Tacque del Ver- 
no fieno ajutatc . Di quello mefe , fpezialmente intorno 
alla fine , fi dee ogni novella vite fcalzare , acciocché le 
fuperflue barbe fi taglino : e fe quivi farà il Verno pia- 
cevole , lafceremvi aperte le viti : e fe forte , e afpro , 
ricopirremle , innanzi che venga il freddo. E fe farà trop- 
po freddo , porremo alquanto di colombina , intorno alle 
piccole viti . Di quello mefe , ne' luoghi caldi, e disco- 
perti, s'ordinano gli uliveti, e fannofi i fcmcnzai,e tut- 
te quelle cofe, che s' apparteranno agli ulici . Ancora fi 
rimondano i rivi e le fofiTe , e fi piantano i ciriegi , e i 
meli , e i peri , e tutti altri arbori , che non temono il 
freddo , e maffimamente fi poflbn piantare , e rrafporre 
ne' luoghi caldi, e fecchi: e le forbe, e mandorle fi pcn- 
gon nel femenzajo. I femi del pino fi fpandono. In que- 
llo mefe fi lavorano gli orti , che deon feminarfi di Pri- 
mavera. Ancora fi femina negli orti l'aglio , l'aneto , 
gli fpinaci , il cardo, la fenape , la malva , le cipolle , 
Ja menta, la palli naca , il timo, l'origamo, e '1 cappe- 
ro , e la bietola, in luoghi fecchi. Anche dice Palladio , 

che '1 
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che '1 porro , feminato nella Primavera , fi trafpone , e 
acciocché crefea nel campo, fi dee fpeflTo cavar dintorno. 
Ancora fi toglie alle pecchie il fuperchio mele co' fiali , 
c tutta la cera corrotta . 

Novembre . Cap» XI, 

DEI mefe di Novembre, ne' luoghi caldi, intorno al 
principio, fi femina acconciamente il grano, e l'or* 
zo, e la fcgale : e appretto la fine fi femina la fava nel- 
la feccia, non arata: e '1 lino, e la lente li feminano di 
quello mefe. Ancora rutto quello mcfe j ne' luoghi caldi, 
e fecchi,fi dcono por le viti, e la propaggine verrà bel- 
la : e ne* luoghi freddi fi convien cavare intorno le viti 
novelle, e coprir le piante degli arbori, e le magre leta- 
mi nare . Ed in quello tempo, e di poi, infinattanto che 
la terra diventi ghiacciata , fi dee cercar la vigna vec- 
chia : s' ella è in forte pedale , cavarvi dintorno , e em- 
piervi di letame , e potata Erettamente , infra '1 terzo , 
o'I quarto piede da terra, s'intacchi, con tagliente col- 
tello, nella più verde parte della corteccia, più volte , e 
ripcrcoflfa, fpelfo fi provochi , e coli ùnga a germinare in 
quel luogo, acciocché fi rinnuovi, e racconci. In quello 
tempo fi fa la potatura dell' Aurunno nelle viti, e negli 
arbori , maflimamcnte dove dalla temperanza della pro- 
vincia fiamo promoffi a ciò fare . Ancora di quello me- 
fe , quando 1* uliva comincerà a efier varia vajolata , fi 
coglie, e gli uliveti fi potano : e deonfi levar le vette , 
che vanno in alto , acciocché fi fpandano per li lati : la 

Jjual cofa ne' nefpoli, ne' fichi , ne' pcfchi, e ne* cotogni 
1 dee offervare. Ancora di quello mefe acconciamente fi 
pongono gli uliveti : i noccioli delle pcfchc , e delle pi- 
ne nelle region calde , e fecche , e quegli delle fufine 
iiuafi in tutri i luoghi . Anche la caftasma fi femina , e 
Ci trafpone: e ne' luoghi caldi, e fecchi fi pongon le pian- 
te falvatiche di peri , e di meli , fopra i quali fi dee in- 
ncflare , e pongonfi i talli del cotogno , del cedro , del 
nefpolo, del fico, del forbo, del cinegio, del moro, e i 
femi del mandorlo . Anche fi trafpongono , ne' luoghi 
caldi , e fecchi , e feoperti , i grandi arbori , co' rami ta- 
gliati , e con le radici fanra lefione , aiutandogli , con 
adacquamento , e letame affai . E defi tagliare il legna- 
me , che fi vuol per gli edifici , quando la Luna è fee- 
tna . Ancora di quello mefe fi mettono i montoni alle 

pe- 
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pecore, e i becchi alle capre, acciocché il parto, nato di 
Primavera, poffa nutrirfì . Ancora di quello mefe fi pi- 
glian , con divertì ingegni, le fiere, gli uccelli, e i pefci . 

Dicembre . Cap. XIL 

DEI mefe di Dicembre fi può feminar la fava, la qual 
nafce folamente dopo '1 Verno : e tagliafi il legna- 
me per le cafe, e per tutti altri Javorii , e le felve, e i 
fuperflui rami degli arbori , e le fiepi verdi per fuoco, c 
le pertiche, e le canne per le vigne, e apparecchianfi , e 
fannofi i pali : e fimilmente fi poffono i vinchi per le 
vigne tagliare, e fi poffon far le corbe de' vimini , le ce- 
de , le gabbie , e molti altri arnefi , e dovigli di bi fo- 
no , e anche le fiepi fecche . E ancora di quefto mefe 
poffon pigliar le fiere falvatiche , e mafTimamente nel 
tempo delle nevi, co' cani, e gli uccelli, con uccelli ra- 
paci dimenticati, e con diverfc reti , e con vifchio. 
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